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BERTINI , ministro 4147 
DRAGO, relatore 4151 

Tutti gli órdini del giorno sono ri t i rat i . 

FACTA, presidente del Consiglio 4160 
Si approva il rinvio della discussione degli articoli. 

Disegni di legge (Presentazione) : 
FACTA: Partecipazione ufficiale dell'Italia al-

l'Esposizione commemorativa della indipen-
denza del Brasile che avrà luogo a Rio 
Janeiro dal settembre al novembre 1922 . 4139 

RICCIO : Conversione in legge di Regi decreti. 4139 
Relazioni (.Presentazione) : 

MARRACINO : Stato di previsione della spesa del 
Ministero della giustizia e degli affari di 
culto per l'esercizio 1922-23 . . . . . . . 4134 

SARDELLI : Autorizzazione della spesa di lire 
13 milioni per la prosecuzione dei lavori 
di costruzione della nuova sede dei Mini-
steri della marina, dell'istruzione pubblica, 
della giustizia e degli affari di culto e della 
Corte dei conti 4139 

La seduta comincia alle 15. 

CAPPELLE RI, segretario, legge il pro-
cesso verbale della tornata pomeridiana di ieri. 

(È approvato). 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto un con-
gedo: per motivi di famiglia, gli onorevoli: 
Ferri Leopoldo, di giorni 3; Siciliani, di 1, 
e Petriella, di 90; per motivi di salute, l'ono-
revole Lofaro, di giorni 60; e per ufficio pub-
blico gli onorevoli: Galla, di giorni Bubbio, 
di 3; Grandi Achille, di 3, [e Krekich, di 30. 

{Sono conceduti). 
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Ringraziamenti per commemorazioni. 
P R E S I D E N T E . Comunico alla Camera 

il seguente t e l e g r a m m a e la seguente l e t t e ra , 
pe rvenu t i alla Pres idenza: 

« V i v a m e n t e r ingrazio l 'Eccel lenza vos t r a 
e la in t ie ra Camera dei d e p u t a t i per le nobi-
lissime espressioni di condogl ianza per la 
pe rd i t a di mio cognato il sena tore Pa lbe r t i 
e la sua commemoraz ione in codesto Con-
sesso che egli a m ò sempre come campo di 
fecondo lavoro 

I n g . D A V I C I N I ». 

« Con an imo v e r a m e n t e commosso espr imo 
a Lei, anche a n o m e dei miei, i sensi della 
nos t r a v iva g ra t i t ud ine per la solenne com-
memoraz ione del mio compian to genitore, 
da Lei mag i s t r a lmen te f a t t a in seno a co-
des ta Assemblea legis lat iva. 

« La sua e leva ta parola , i sp i ra t a dai sen-
t i m e n t i di f r a t e r n a amicizia con l 'E s t i n to , 
e la eco i n c o n t r a t a nei colleglli t u t t i , ci sono 
s t a t i di immenso confor to nella nos t r a scia-
gura , ed invio a Lei, quale Pres iden te di 
codesto Supremo Consesso, r ingraz iament i 
sent i t iss imi. 

« Gradisca Eccel lenza, i sensi del mio 
p ro fondo ossequio. 

D . D E N T I C E CAPOZZI DI ACCADIA ». 

Annunzip di risposte scritte ad interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . Gli onorevoli sot tose-

gre ta r i di S t a to h a n n o t rasmesso le r i sposte 
alle in te r rogaz ioni dei d e p u t a t i : Abisso, 
Acerbo, Agost inone, Bisogni, Bonard i , Bon-
compagn i -Ludo visi, Cane vari , Capanni , Cam-
panin i , Casoli, Cavina , Cazzamall i , Chiesa, 
Chiostri , Colonna di Cesarò, Cosat t ini , Co-
tugno , Cuomo, Curt i , De Ber t i , De Stefani , 
Devecchi , Di F a u s t o , Di Marzo, Fabb r i , 
Fe r r a r i Giovanni , Fior , F ron t in i , Gai, Gen-
nar i , Gnudi , Grandi Rodolfo , Gray, Groff, 
Gronchi , Guaccero, Guar ino-Amelia , Jac in i , 
Larussa , Luiggi, Lussu, Mala tes ta , Mancini 
Augus to , Mancini P ie t ro , Marescalchi, Mat-
t eo t t i , Mazzini, Merloni, Montemar t in i , Mo-
risani , Olivet t i , Oviglio, Pagel la , Paolucci , 
Persico, Pesan te , Pes ta lozza , P ighe t t i , P iva , 
Poggi , Quilico, Rocco Alfredo, Siciliani, 
Spagnolo, S tanger , Torre E d o a r d o , Toscano, 
Tovini , Trozzi, Ungaro , Yella, Ventavol i , 
Vi l labruna , Yisco, Vi t tor ia , Zanard i , Zani-
boni , Zirardini . 

Sa ranno inser i te a n o r m a del regola-
mento , nel resoconto s tenograf ico della se-
d u t a di oggi (1). 

Petizioni. 
P R E S I D E N T E . Si dia l e t t u r a del s u n t o 

delle pet izioni . 
C A P P E L L E R I , segretario, legge. 
7319. Il ragioniere Toggia Cesare in-

voca r iparaz ion i per t a l un i d a n n i che, a 
suo dire, il Governo gli av rebbe p r o d o t t o 
al t e m p o delle C a m p a g n e di Afr ica . 

7320. I l d e p u t a t o M a u r y p r e sen t a u n a 
pet iz ione della Organizzazione civile del 
Lazio, con la~ quale si f a n n o vo t i pe rchè il 
P a r l a m e n t o non conve r t a in l egge il Regio 
decre to 28 marzo 1922, concernen te il po r to 
di Napol i . 

7321. L ' a v v o c a t o professor Sacchi Ales-
sandro , già funz iona r io della Corte dei cont i 
chiede che sia r evoca to il decre to col quale 
egli venne collocato a r iposo. 

7322. Picciril lo Vincenzo, ass is tente nelle 
fe r rovie dello S ta to , chiede di po te r r i s ca t t a r e 
- agli e f fe t t i della pens ione - a lcuni a n n i 
t rascors i fuo r i di servizio per ragioni in-
d ipenden t i dal la sua vo lon tà . 

7323. Mariani Antonio , capo tecnico di 
ar t igl ier ia e genio, chiede che siano r i pa r a t i 
t a l u n i danni , a suo dire, i n g i u s t a m e n t e deri-
vat igl i dal la oplicazione dei ruoli ape r t i 
al personale cui egli appa r t i ene . 

P R E S I D E N T E . Sa ranno i nv i a t e alle 
Commissioni p e r m a n e n t i compe ten t i . 
i 

Interrogazioni. 
P R E S I D E N T E . L 'o rd ine del giorno reca 

le in te r rogaz ioni . La p r i m a è del l 'onorevole 
Federzoni , al minis t ro del l ' i s t ruzione pubb l i -
ca, (Sot tosegre ta r ia to per le a n t i c h i t à e le 
belle art i ) , « per conoscere come i n t e n d a av-
viare a u n a soluzione sodis facente il pro-
b lema della m a n c a n z a di locali a uso di s tud i 
per gli ar t is t i , c ausa t a dal la crisi generale 
degli alloggi ». 

L 'onorevole so t tosegre ta r io di S t a t o per 
le belle a r t i t rovas i ancora a Venezia pe r 
ragioni di ufficio. Egli chiede che sia r i n v i a t o 
lo svolg imento di ques ta in te r rogaz ione al 
pross imo giorno 11. 

Onorevole - Federzoni , consente ? 
F E D E R Z O N I . Consento . 

(1) Vedi Allegato. ' 
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PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Eino, al ministro della gnerra 
« per sapere se non creda opportuno e cor-
rispondente ad equità di concedere i bene-
fìzi di cui nella circolare n. 9 (5 gennaio 1922), 
che ammette a ritardare il servizio militare 
gli allievi studenti degli ultimi anni dei corsi 
medii superiori e assimilati, anche agli al-
lievi dell'ultimo anno del corso normale ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
la guerra ha facoltà di rispondere. 

LISSIA, sottosegretario di Stato per la 
guerra. L'interrogazione dell'onorevole Fino 
si riferisce all'applicazione della legge del 
22 dicembre 1921. 

Questa legge, all'articolo Io concede agli 
studenti dell'ultimo anno dei corsi medi 
superiori e assimilati la facoltà di ritardare 
la loro presentazione alle armi. 

Con circolare apposita il Ministero ha 
spiegato quali erano gli istituti da rite-
nersi assimilati ai termini di tale legge, e 
devo confessare che in questa circolare il 
Ministero non fu molto felice perchè lasciò, 
che permanessero degli equivoci. 

Per dissipare ogni dubbio venne la cir-
colare successiva del febbraio 1922, con la 
quale fu tassativamente disposto che le 
scuole normali e gli istituti nautici sono equi-
parati alle scuole medie di grado superiore. 

Con ciò mi pare che si sia risposto per-
fettamente a quello che chiede l'onorevole 
Fino. 

PRESIDENTE. L'onorevole Eino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

PINO. Io non ho che da dichiararmi sodi-, 
sfatto della risposta dell'onorevole sottose-
gretario di Stato, e non sono malcontento di 
aver presentato questa interrogazione, la 
quale ha servito a rendere nota a tutti gli 
interessati, questa modifica portata alla 
legge e alla circolare del 5 gennaio, interpre-
tativa della legge. 

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione 
dell'onorevole Cotugno, ai ministri del tesoro 
e dei lavori pubblici, « per sapere con quali 
Mezzi e con qual programma si accingono a 
fronteggiare il grave problema del consoli-
damento degli abitati nei 214 paesi minac-
ciati d'estrema rovina. 

L'onorevole sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici ha facoltà di rispondere. 

MARTINI, sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Il Ministero dei lavori pub-
blici si preoccupa del problema che è prospet-
tato nell' interrogazione dell' onorevole Co-
togno. 

Come l'onorevole interrogante sa, i la-
vori per il consolidamento delle frane e per 
il trasferimento degli abitati a cura e spese 
dello Stato si eseguono sulla base degli elen-
chi approvati dalla legge 9 luglio 1908, 
n. 495, e della legge 13 aprile 1911, n. 311, 
articolo 20, e successivi decreti luogotenenzia-
li e reali ancora successivi. 

Gli abitati il cui consolidamento è stato 
autorizzato sono 728, e solo per una parte 
di questi sono stati compiuti i lavori rela-
tivi. 

Le somme a disposizione per il conso-
lidamento degli abitati minacciati da frane 
si aggirano intorno alla cifra di 15 milioni, 
cifra la quale è certamente insufficiente di 
fronte ai bisogni che sono provocati da gravi 
e purtroppo ripetuti disastri. 

E impossibile che si possa parlare delle 
linee di un programma in materia, perchè 
il programma viene man mano determinan-
dosi, a seconda della urgenza dei lavori ed 
in base ai quali vengono redatti i relativi 
progetti dagli uffici competenti. 

La questione è quindi tutta una questione 
di disponibilità di fondi, ed è per questo che 
se ne potrà utilmente riparlare nella pros-
sima imminente discussione del bilancio dei 
lavori pubblici, assicurando intanto l'ono-
revole interroganteuche noi ci rendiamo per-
fettamente conto della esiguità dei fondi 
che sono a disposizione di questi lavori e della 
necessità che lo stanziamento relativo debba 
essere aumentato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Cotugno ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

COTUGNO. La mia interrogazione giunge 
tardi. Se l'onorevole Presidente della Ca-
mera lamentava l'assenza dei deputati, per 
cui le loro interrogazioni andavano abban-
donate, noi dovremmo da parte nostra, de-
plorare la latitanza del Governo, per cui, 
aprendosi la Camera di tanto in tanto, (e chi 
sa se si continuerà ancora ad aprirla meglio, 
forse, convenendo chiuderla definitivamente) 
vediamo arrivare delle discussioni, come 
questa, le quali, trovano i fatti ai quali si 
riferiscono o superati o non più meritevoli 
di discussione. 

Io presentai a suo tempo non una, ma 
ripetute interrogazioni in istile pedestre, 
per non farla da spaccamontiabuon mercato, 
intorno a quella che già si prospettava come 
una delle più grandi sventure che potessero 
colpire un paese, cioè la invasione delle acque 
nel sottosuolo di Corato, che ne minaccia-
vano la solidità, non solo, ma la esistenza, 
E quando fui al Ministero dei lavori pubblici, 
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in una delle t an te mie peregrinazioni a quel 
palazzo incantato, sdegnando io la specula-
zione della solita letterina clie i Ministeri 
inviano al deputato. . . e vi pregherei di non 
scriverne più... (Interruzioni — Commenti)... 
I l Ministero dei lavori pubblici ne ha scritto 
per 340 mila, se non lo sa, onorevole sotto-
segretario: ed io vi consiglierei a risparmiare 
Il tempo, l 'inchiostro e la carta. Dunque, 
quando io fui al Ministero dei lavori pub-
blici per att ingere dire t tamente le notizie, 
che mi avessero potuto rassicurare circa la 
bontà dei rimedi che lo Stato era disposto ad 
apprestare per così terribile caso, mi sentii 
rispondere che oltre di Corato, vi erano da 
consolidare ben altri 214 abi tat i che minac-
ciavano rovina e che per t an ta opera e così 
urgente vi erano stanziati fondi assai limi-
ta t i e per giunta esauriti. Si fu allora che io 
presentai questa interrogazione e sollecitai 
dal ministro la reintegrazione di fondi suf-
ficienti ed una legge speciale per Corato il 
cui disastro non è stato ancora, da chi il do-
veva, valutato convenientemente, nonostante 
il succedersi di commissioni di tecnici, t ra i 
migliori che vant i il paese. I l proggetto è per 
venire alla luce, ma, così come è congegnato 
non è destinato ad un grande successo. 
Manca in esso ogni spirito di decisione ; è 
dei soliti, quali la burocrazia sa compilare. 
Ma, di ciò a suo t empo! 

La mia interrogazione meritava una ri-
sposta ben più concreta e precisa. E dire che 
il bilancio dei lavori pubblici segna una spesa 
di oltre un miliardo che avrebbe potuto essere 
in qualche par te destinato a così nobili scopi. 
È la solita deplorata mancanza di programmi, t 

è il solito andare avant i alla ventura ! 
I cinque minuti concessi per lo svolgi-

mento delle interrogazioni non mi consen-
tono dire di più. Riprenderò il tema nella 
discussione sul bilancio dei lavori pubblici. 
Non voglio dispiacere il nostro illustre Pre-
sidente custode del regolamento, nè seque-
strare il tempo a mio vantaggio e col danno 
degli altri. La questione è di una gravità 
eccezionale ed anche così pietosa dal lato^del 
sentimento, da commuovere i più induriti, 
se pur vi ha chi abbia qui dentro animo in-
cline a raccogliere le voci che manda il do-
lore. 

Ma ohimè ! quanto poco calcolo si può 
fare sulla bontà delle nostre discussioni. Qui 
tu t to ha la breve durata del lampo; tu t to 
passa, come spuma in acqua od al vento l'are-
na; ed i Governi si trasferiscono l 'un l 'altro 
non già la lampada della vita, ma delle buone 
intenzioni, e delle promesse il cui sacco non 

è mai vuoto. È tempo di mutar sistema. 
Corato domanda ben più d 'una speranza ! 

Io, perciò non posso dichiararmi soddi-
sfatto nè insoddisfatto. Il Governo per le mie 
richieste non ha nulla, non ha programma nè 
presente, nè prossimo, nè futuro. Non ha 
neppure uno di quei decreti-legge di cui fece 
tan to largo e generoso uso da stancare la 
nostra pazienza, ch'è pur f a t t a a prova di 
bombe. Ha detto che prenderà consiglio da-
gli avvenimenti; che si faranno dei progetti 
intorno ai quali la discussione finirà dopo 
che gli abitati dei paesi in pericolo saranno 
crollati. 

E così alla stanca, tranquillamente, 
come in questo pomeriggio romano, raccolti 
in pochi, come negli orti di Academo, pas-
saremo filosofando, e che il buon Dio ci 
aiuti ! 

Con t u t t a la buona volontà, di mostrarmi 
deferente verso coloro che detengono il po-
tere, perchè è sempre utile averli amici, 
io resto come l'asino di Buridano, incerto, non 
sapendo a qual part i to appigliarmi. (Siride). 
Voglio sperare che il progetto che sarà pre-
presentato dal Ministero dei lavori pubblici, 
dopo le nostre osservazioni di questi giorni, 
riuscirà a vincere ogni mia perplessità e a 
rendermi soddisfatto. 

P R E S I D E N T E . Non essendo presenti 
gli onorevoli interroganti, s ' intendono riti-
ra te le interrogazioni degli onorevoli: 

Conti, al presidente del Consiglio dei 
ministri, ministro dell'interno, « per sapere 
quale significato, qual% valore e por ta ta po-
litica abbia voluto at tr ibuire alle disposi-
zioni e agli ordini emanat i per esteriori segni 
di lut to in occasione della morte del Ponte-
fice »; 

Fantoni , Tovini, al presidente del Con-
siglio dei ministri, ministro dell'interno, 
e ai ministri del tesoro e della ricostituzione 
delle terre liberate; «per sapere se non credano 
ancor giunto il momento: 1°) di pronunciarsi 
in merito alle pressanti e legittime richieste 
degli En t i locali delle terre liberate relative 
al funzionamento dei bilanci 1922, al quale 
si connette la questione r iguardante il ser-
vizio di manutenzione delle strade comunali, 
questione che - nel giustificato assenteismo 
degli Ent i - reclama soluzione urgente datigli 
ostacoli alla viabilità recati dalla neve caduta. 
2°) Di disporre perchè le Amministrazioni 
degli ospedali e manicomi delle terre già in-
vase possano al più presto incassare quanto 
loro spetta per le ret te dei ricoverati appar-
tenenti a territori già irredenti». 
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Veneziale, ai ministri delle finanze e 
del tesoro, « per sapere se non credano ormai 
opportuno provvedere anclie in confronto del 
personale delle in tendenze di finanza al-
l'istessa s t regua di quanto è s ta to f a t t o col 
regio decreto-legge 7 giugno 1920, n. 742, 
pel personale delle Amminis t razioni centrali, 
in quan to che dalla esistente parificazione 
fra i de t t i personali consegue la necessità 
equi ta t iva di uguale t r a t t a m e n t o ». 

Toscano, al presidente del Consiglio 
dei ministri , ministro dell ' interno, « per co-
noscere quali p rovvediment i abbia preso 
per accer tare le responsabil i tà di coloro che, 
di no t t e t empo introducendosi f u r t i v a m e n t e 
nella Camera di lavoro sono riusciti a na-
scondere in una s tanze t ta , di f ron te agli uffici 
di segreteria, dieci coperte e c inquanta len-
zuola so t t r a t t e al ripostiglio del 24° arti-
glieria di Messina »; 

Carusi, al ministro dei lavori pubblici, 
« per sapere: a) a quali criteri si è ispirata 
l 'Amminis t razione ferroviaria per negare 
s i s temat icamente al personale femminile, 
in possesso dei prescri t t i requisiti , il collo-
camento a riposo in base all 'articolo 8 della 
legge 7 aprile 1921, b. 369; b) come creda di 
poter conciliare tale contegno dell 'Ammini-
strazione ferroviaria, con le cont inue affer-
maziani di esuberanza di personale, che han-
no mot iva to le restrizioni nell 'assunzione 
degli invalidi di guerra; e) se r i tenga che tale 
provvedimento possa lasciare sperare in una 
seria applicazione della r i forma burocrat ica 
in quell 'Amministrazione, che, per complesse 
ragioni, grava sul bilancio dello S ta to col 
più for te disavanzo »: 

Carusi (Ungaro. Paolucci, Calò), al mi-
nistro dell ' interno, « Per sapere se gli risul-
tano veri i motivi che hanno indot to il pre-
fet to di Lecce a proporre lo scioglimento del-
l 'Amminis t razione comunale di Acquaria del 
Capo e per sapere se - a r iparazione dell 'er-
rore commesso - egli in tenda indire solleci-
t amen te le nuove elezioni»; 

Marracino (Pietravalle. Presn t t i , Vene-
ziale), ai ministri dei lavori pubblici e della 
marina, «per conoscere i motivi, per i quali 
fu declassificato il por to di Termoli ». 

M A R T I N I , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Sopra lo stesso a rgomento 
dell ' interrogazione dell 'onorevole Marracino 
è s ta ta presenta ta un ' interrogazione dal-
l 'onorevole Baldassarre. . . 

P R E S I D E N T E . Ma non è iscri t ta nel-
l 'ordine del giorno di oggi; e poiché. quella 
dell 'onorevole Marracino è decaduta , quando 
verrà il tu rno di quella dell 'onorevole Baldas-
sarre, ella r isponderà. 

Segue l ' interrogazione dell 'onorevole 
Merloni, al ministro dell ' interno, « per cono-
scere il suo pensiero sui continui a t t e n t a t i 
alla l ibertà e al l ' integri tà personale dei cit-
tadini , che avvengono in Gavorrano, Ravi , 
e Caldana, e alle minaccie e int imidazioni 
che si f anno contro quella Amminis t razione 
comunale, nonché per sapere a quali criteri 
siano ispirat i i t ras fer iment i dei funzionar i 
che abbiano in una da t a località offerto, 
prove indubbie di imparzial i tà e di r i spet to 
alla legge ». 

L'onorevole sottosegretario di S ta to per 
l ' interno ha facol tà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. L'onorevole Merloni sa per 
personale sua esperienza e convinzione, che 
questi appun t i si riferiscono al l 'ammini-
strazione passata , perchè si r appor t ano al 
mese di gennaio. Per quan to ha t r a t t o alla 
nostra amministrazione, noi gli abbiamo da to 
prova del l ' intendimento di volere il rista-
bil imento dell 'ordine in quelle contrade e di 
prendere, a questo fine, t u t t i i provvedi-
ment i che erano compatibil i e possibili al-
l 'amminis t razione dell ' interno, per rista-
bilire l ' imperio dell 'ordine. 

P e r t a n t o io, oltre a queste affermazioni 
di cara t tere personale che rif lettono la 
nost ra aniministrazione, al tro non saprei 
dirgli in ordine al passato. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Merloni ha 
facol tà di dichiarare se sia sodisfatto. 

M E R L O N I . Prendo a t to delle buone in-
tenzioni dell 'onorevole sottosegretario di 
S ta to per l ' interno e anche delle dichiara-
zioni con cui egli afferma di aver preso dei 
provvediment i . 

Questa interrogazione viene alla Camera 
dopo parecchio t empo dal giorno in cui f u 
presenta ta . I f a t t i che qui sono deplorat i 
hanno avu to pur t roppo una dolorosa con-
fe rma in altri f a t t i a l t r e t t an to gravi avve-
nut i in appresso e nelle dimissioni, forza te 
del l 'Amministrazione comunale di Gavor-
rano. 

Deploravo a p p u n t o con la mia interro-
gazione che a Gavorrano, come in altri co-
muni della provincia di Grosseto, si mante-
nesse una situazione tale di tensione, di inti-
midazioni e coercizioni, di minaccie e vio-
lenze per cui non fosse possibile l'esercizio 
di alcuna libertà, e di quelle stesse funzioni 
che la legge demanda alle Amministrazioni 
comunali e provinciali. 

E si è verificato quello che si t emeva , 
quello che si prevedeva malgrado che l 'Am-
ministrazione comunale socialista di Ga-
vorrano fosse una delle migliori della prò-
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vincia, malgrado che il "prefetto medesimo 
avesse insistito repl ica tamele perchè que-
gli amministratori non si dimettessero, essi 
furono costretti tuttavia ad abbandonare 
il loro ufficio in seguito a minacce e violenze 
continue. 

Dopo queste dimissioni, poteva attendersi 
che la situazione dell'ambiente dovesse mi-
gliorare; invece è avvenuto, come doveva 
avvenire, perfettamente il contrario; perchè 
l'avversario, ottenuta questa prima vittoria, 
si è maggiormente imbaldanzito, e, non con-
tento di avere raggiunto quello che pareva 
il suo intento principale, ha preteso di avere 
a sè interamente soggiogata la parte socia-
lista. (Rumori a destra). 

A Gavorrano, infatti, dopo queste dimis-
sioni, sono aumentate le violenze; e da ultimo 
si è anche ricorso ad un trucco, al solito 
trucco di far sparare da qualcheduno qualche 
colpo di rivoltella per attribuire questo fatto 
ai socialisti, che furono subito arrestati in 
massa, col sindaco alla testa. 

Però un'inchiesta, fat ta immediatamente 
dopo, mise in evidenza che si t rat tava di un 
turpe trucco ordito, pare con la connivenza 
del brigadiere dei carabinieri, dai fascisti lo-
cali: e i 12 arrestati furono rimessi subito in 
libertà. 

Si dice pure che quel commissario di pub-
blica sicurezza (esempio veramente da citare) 
avrebbe denunziato all'autorità giudiziaria 
non solo i fascisti, ma anche il brigadiere 
dei carabinieri. 

Attualmente la situazione a Gavorrano, 
a Eavi, a Caldana e negli altri paesi di questo 
comune si mantiene purtroppo quella di 
prima. 

Io mi auguro che i provvedimenti che 
l'onorevole sottosegretario di Stato annunzia 
di aver preso, siano tali da riportare nella 
nostra provincia quella condizione normale 
di diritto e di libertà, senza di cui non è 
possibile realizzare nel nostro paese alcuna 
conquista ed ottenere nessuno di quei risul-
tat i utili che anche i colleghi dell'altra 
parte dicono di proporsi coi loro vantati 
ideali e con la loro propaganda, che vedia-
mo purtroppo di che razza sia. 

Mi auguro che al più presto possa cessare 
nella provincia di Grosseto la situazione anor-
male di cose che ho, anche di recente, deplo-
rata e documentata, e che è la stessa di 
tante altre P r o v i n c i e di Italia, e che da n o i 
si è rivelata ancora attraverso gli episodi 
della giornata del primo maggio. 

À Grosseto i partiti avversari avevano 
insistentemente affermato che vi si godeva 

di tale libertà da non comprendersi come il 
Governo non si fosse affrettato a indire le 
elezioni amministrative. Essi si erano impe-

gnati a dimostrare che questa situazione era 
veramente raggiunta nel nostro paese. 

Invece bastò che un giornale avesse pubbli-
cato che il primo di maggio si sarebbe recato a 
Grosseto un nostro collega per tenervi una 
conferenza pérchè squadre e bande di fascisti, 
in numero di alcune centinaia, si portassero 
a Grosseto da tutt i i paesi della provincia. 
(Interruzioni all'estrema destra). 

Costoro hanno fatto tut ta la giornata 
un rigoroso servizio d'ordine. Tra l 'altro 
hanno fatto irruzione in un caffè, in piazza, 
dove si trovavano raccolti molti sociali-
sti con le famiglie; due individui col re-

- volver spianato hanno intimato ai presenti 
di non muoversi, ed un altro, armato di ba-
stone, menava colpi contro i presenti. Fuori 
del caffè erano circa 30 o 40 fascisti di rin-
forzo ed armati, ed i carabinieri poco distante 
assistevano, pronti a proteggere in caso di 
bisogno gli aggressori. (Interruzioni a destra 
— Commenti). 

Questa è la situazione che permane inva-
riata nella provincia di Grosseto, e che giu-
stifica largamente il provvedimento da noi 
chiesto del rinvio delle elezioni amministra-
tive. 

Mi auguro, ripeto, che i provvedimenti 
annunziati, ma principalmente uno sforzo 
politico decisivo del proletariato, sappiano 
realizzare il ripristino del diritto e il ritorno 
della civiltà soffocata ora nel sangue e nel 
delitto. (Approvazioni all'estrema sinistra). 

PRESIDENTE. Onorevole Merloni, ella 
ha così svolto anche l'altra sua interroga-
zione che segue? 

MERLONI. No, onorevole Presidente. 
PRESIDENTE. Lo speravo ! (Si ride). 
Segue un'altra interrogazione dell'ono-

revole Merloni, al ministro dell'interno, 
« sulla situazione sempre più grave in cui si 
trova Orbetello, dove si commettono conti-
nuamente reati contro la libertà e la sicu-
rezza delle persone, con la tolleranza, l'inco-
raggiamento e la connivenza delle pubbliche 
autorità ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
l'interno ha facoltà di rispondere. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato 
per l'interno. Orbetello è pure nel Grosse-
tano e non potrei quindi che ripetere le 
stesse assicurazioni precedenti. Dal 12 mag-
gio, quando avvenne l'ultimo reato per cui 
furono arrestate 13 persone, che si trovano 
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ora in istato di detenzione, non è accaduto 
altro e mi auguro che nulla debba accadere. 

Quanto ai provvedimenti di carattere 
generale, confido che la Camera faccia un 
giorno una discussione più larga di quella 
che m'impedisce ora di dare maggiori schia-
rimenti, perchè si sottopongano al vaglio 
della critica tut t i i provvedimenti che l'au-
torità governativa sta prendendo per ri-
stabilire nel Paese la pace che tut t i desi-
deriamo. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Marloni ha 
facoltà di dichiarare se sia soddisfatto. 

MERLONI. Avrei volentieri aderito al-
l'implicito invito del nostro Presidente, se 
non dovessi aggiungere qualche considera-
zione, che si deduce dai fa t t i di Orbetello, 
oggetto di quest'altra mia interrogazione. 

Eoi siamo talmente nel vero quando de-
nunciamo le situazioni che veniamo ad je-
sporre alla Camera, che i fat t i si incaricano, 
purtroppo, dopo qualche tempo, di darci 
ragione. 

Egli è che i vostri funzionari hanno il 
bene di non intendere tali situazioni: essi non 
vedono che il fatto, non sono colpiti che 
dall'episodio, e non comprendono certe for-
mazioni ambientali, non si preoccupano del-
l'ordinamento di forze armate che agiscono 
in un determinato paese, e possono produrre 
i fatt i più violenti da un momento all'altro", 
mentre costituiscono la minaccia e la coer-
cizione permanente contro i loro avversari 

contro i designati alla soggezione ad ogni 
costo o alle vendette più spietate. 

A Orbetello gli amministratori socialisti 
avevano retto il comune in modo da meri-
tare l'elogio delle stesse autorità; non solo, 
ma questi negatori della coltura, erano riu-
sciti a realizzare quello che da tanto tempo 
era stata l'aspirazione di quella popolazione, 
istituendo una scuola tecnica adatta a quel 
centro industriale che ne sentiva vivo bi-
sogno. 

Nondimeno questi amministratori furono 
costretti a dimettersi, dopo l ' invasione 
fascista del luglio dello scorso anno; e seb-
bene per due volte taluni assessori avessero 
tentato di ritornare, per due volte Governo, 
prefetto e autorità locali avessero incorag-
giato il ritorno e assicurato che il comune 
sarebbe stato riconsegnato alla legittima am-
ministrazione, ciò non potè avvenire. 

Nell'occasione dell'ultimo tentativo c'e-
rano 50 o 60 carabinieri che, divisi in gruppi, 
rendevano vana la stessa opera del delegato 
di pubblica sicurezza, lasciando i fascisti im-
punemente scorrazzare e aggredire; talché 

gli assessori che si trovavano all'albergo con 
le loro mogli dovettero assistere per tu t ta 
una nottata a una gazzarra indecente contro 
di loro e contro le signore, e la mattina dopo 
dovettero riprendere la via del ritorno. 

Da allora le violenze non si contarono più. 
A Orbetello questa situazione è durata 

lunghissimo tempo. E tut to questo per opera 
di pochi violenti, di Orbetello e di fuori, rac-
colti colà al solo scopo di minacciare, aggre-
dire ed esercitare vendette. 

E da quando io ho presentato questa in-
terrogazione, la situazione ha dato purtroppo 
i suoi frutt i , con l'assassinio dell'operaio 
Marco Curio ni. 

Quel giorno, dopo aver minacciato e ba-
stonato, vollero la vittima da tempo desi-
gnata, e uccisero in circostanze le più brutali 
e spietate, questo sovversivo, che aveva avu-
to il torto, nel luglio, quando l'invasione si 
abbat tè anche su Orbetello, di essere alla 
testa dei pochi che tentarono di resistere, e 
di avere poi ancora contrastato il dominio 
della prepotenza e della ¿violenza. Perciò il 
povero Curioni fu designato alla vendetta, 
e soppresso in un modo così drammatico e 
infame. (Rumori all'estrema destra). 

Tutto questo non sarebbe avvenuto se 
il Governo, due o tre mesi fa, avesse real-
mente preso quei provvedimenti che anche 
allora aveva assicurato di volere adottare e 
di cui si dimenticò totalmente. 

Mi auguro che domani non debba dirsi 
altrettanto di voi, signori del Governo ! 

I provvedimenti, se veramente aveste in-
tenzione di, prenderli, non solo per Orbetello 
e per la provincia di Grosseto, ma per tu t ta 
Italia, se intendeste realizzarli sul serio e nel 
modo a ciò più acconcio, e adoperando tu t t i 
i mezzi che sono a vostra disposizione, po-
trebbero far sì che questa situazione, ormai 
addirittura odiosa e mostruosa, di schiavitù 
e di inciviltà, cessasse una buona volta nel 
nostro Paese. 

Ma possiamo, dopo l 'amara esperienza, 
nutrire ancora qualche illusione ? (Approva-
zioni alVestrema sinistra). 

P R E S I D E N T E . Seguono due interroga-
zioni dell'onorevole Giunta : 

al ministro degli affari esteri, « per sa-
pere per quali ragioni la Commissione per 
la delimitazione dei confini ha sospeso i la-
vori, lasciando in uno stato di incresciosa 
incertezza gran parte del confine orientale »; 

al ministro dell'interno, « per sapere se 
ha deciso, ai sensi degli articoli 208 e 211 
del Trattato di San Germano, di passare al 
demanio il castello e il parco di Lussino, già 
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appartenente ad un membro della famiglia 
imperiale d'Austria; e se in tal caso è di-
sposto a cederlo, con finalità di bene pub-
blico, agli abi tant i dell'Isola ». 

IsTon essendo presente l'onorevole inter-
rogante, si intende che vi abbia rinunziato. 

Segue l'interrogazione dell'onorevole Bo-
nardi, al ministro dei lavori pubblici, « per 
conoscere se, come e quando intenda prov-
vedere ad una sistemazione delle comunica-
zioni di Brescia con Iseo ed alla navigazione 
sul lago specialmente in relazione : a) alla 
soppressione del servizio economico sulla 
Brescia-Iseo, compiuta in ispreto delle con-
venzioni per la cessione della stessa dallo 
Stato ad una società privata, mantenendo la 
sopratassa festiva, non istituendo sui con-
vogli la seconda . classe, non provvedendo 
a proporzionare le tariffe alle possibilità del 
pubblico a dare più facili comunicazioni tra 
Brescia ed Iseo e a ripristinare il servizio sul 
tronco di Monterotondo e ciò in relazione alla 
risposta data a altra interrogazione 31 ago-
sto 1920; b) al .compimento del raccordo fer-
roviario tra la stazione di Iseo e quel porto 
in corso dal 1919; c) alla ripresa del servizio 
di navigazione tra Pisogne e Lovere tanto 
necessario, t an te volte promesso e non at-
tua to ancora ». 

L'onorevole sottosegretario di Stato per 
i lavori pubblici lia facoltà di rispondere. 

MARTINI , sottosegretario di Stato per i 
lavori -pubblici. Al momento della cessione 
all ' industria privata della linea Brescia-Iseo, 
esisteva sulle linee delle ferrovie dello Stato, 
f ra cui la linea Cremona-Brescia-Iseo, un re-
gime tariffario economico. 

Al momento della cessione alla società 
privata, lo Stato si preoccupò che non ve-
nissero danni per il pubblico, e da qui la 
ragione e spiegazione dell'articolo 10 della 
convenzione 11 luglio 1907, che stabilì ap-
punto che nessuna modificazione dovesse 
avvenire nel regime tariffario. 

Successivamente, quando la Direzione ge-
nerale delle ferrovie dello Stato abolì sul 
t ra t to Cremona-Brescia le tariffe economiche 
con decreto del 17 febbraio decorso, fu mo-
dificato l'articolo 10 della convenzione sud-
det ta con una riserva, che mi preme ricordare 
all'onorevole interrogante, di ripristinare le 
tariffe economiche non appena le ferrovie 
dello Stato ripristineranno le tariffe econo-
miche sulla linea Brescia-Cremona. 

Il provvedimento preso nel febbraio 1922 
fu in sostanza motivato da una ragione di 
carattere generale, che trova la sua applica-
zione anche al caso a cui si riferisce la inter-

rogazione, vale a dire alle condizioni eccezio-
nali di crisi in cui sono andate a trovarsi le 
aziende esercenti ferrovie secondarie. Pur-
tut tavia alcuni temperamenti sono avve-
nuti, nel senso che il Ministero dei lavori 
pubblici, al fine di rendere meno gravosi i 
provvedimenti in parola, reohmò dalla fer-
rovia Brescia-Iseo la pronta istituzione di 
abbonamenti operai implicanti una notevole 
riduzione sui prezzi ordinari. 

Bicordo ancora che le stesse disposizioni 
dell'ultimo decreto-legge 29 gennaio 1922, 
n. 40, in quanto riflettono la riduzione della 
tassa erariale sui trasporti dei viaggiatori e 
sul servizio merci valgono anche a rendere 
meno gravose le disposizioni che furono por-
ta te dal decreto che ho citato. 

Per quanto riflette l'istituzione della se-
conda classe sulla Brescia-Iseo, è una que-
stione in esame e mi riservo ulteriormente 
di discutere con l'onorevole interrogante i 
provvedimenti che si potranno prendere, fa-
cendo però rilevare che anche questi provve-
dimenti andranno connessi coi provvedimenti 
del t ra t to Brescia-Cremona. 

Sono state fa t te premure presso la So-
cietà nazionale perchè abolisca i supplementi, 
anzi sono state senz'altro imparti te istru-
zioni perchè la società abolisca i supplementi 
festivi sulla Brescia-Iseo in armonia a quanto 
si a t tua sulla rete statale. 

Per quanto riguarda i lavori del raccordo 
ferroviario t ra il nuovo porto lacuale di Iseo 
e la linea ferroviaria Brescia-Iseo-Edolo, deb-
bo ricordare che i lavori vanno svolgendosi 
regolarmente, e recentemente il Ministero 
ha messo a disposizione dell'ingegnere-capo 
del Genio civile per i i proseguimento di questi 
lavori, la somma di lire 250,000. 

Quanto al terzo punto della interroga-
zione, debbo dire all'onorevole interrogante 
che sono state date istruzioni al circolo fer-
roviario di Verona perchè affretti un accordo 
fra la Società di navigazione del lago d'Iseo 
e gli enti interessati per la pronta istituzione 
di un servizio di t raghetto t ra Pisogne e Lo-
vere. La causa del ritardo di questa istitu-
zione deve ritrovarsi nel ..mancato accordo 
degli enti interessati. Tuttavia, dalle notizie 
che risultano al Ministero, confidiamo che 
l'accordo si possa raggiungere al più presto. 

In ogni modo, come ho avuto occasione 
di dire all'onorevole interrogante, tu t t i i 
fa t t i che hanno formato oggetto della sua 
interrogazione e i provvedimenti che si po-
tremo ancora eventualmente prendere, mi 
riservo di esaminarli personalmente, e mi ri-
servo ancora di avere dall'onorevole interro-
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gante altri schiarimenti per vedere di miglio-
rare il più che sia possibile questo, senza dub-
bio, importante servizio. 

P R E S I D E N T E . L'onorevole Bonardi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

B O I A R D I . Non posso dichiararmi com-
pletamente sodisfatto. Spero di poterlo 
fare quando in un colloquio coll'onorevole 
sottosegretario di Stato avrò potuto richia-
mare la sua attenzione sulle strane condizioni 
di abbandono in cui si trova il funzionamento 
della linea Brescia-Iseo. 

Non voglio neanche intrat tenere la Ca-
mera sopra tali questioni che sono assolu-
tamente locali, ma devo far presente che la 
mia interrogazione risale a parecchi mesi or 
sono, sicché la risposta in cui l'onorevole 
sottosegretario mi dice di aver dato istru-
zioni perchè si provveda, quando in pratica 
nulla nel f ra t tempo si è atto, non può non 
darmi un certo senso di diffidenza e anche 
di malcontento che non posso nascondere. 

Così anche avrei desiderato una risposta 
ad uno degli incisi della mia interrogazione 
che riguarda precisamente il servizio sul 
tronco Monterotondo. Non voglio fare una 
lunga illustrazione, ma mi preme dire che 
sopra questo non ho ricevuto risposta; eppure 
si t r a t t a di cosa per cui ho dovuto molte 
altre volte tediare la Camera, senza mai aver 
avuto una risposta conclusiva. 

Mi riservo dunque in un colloquio di 
illustrare all'onorevole sottosegretario di 
Stato la questione com'è, e vorrei sperare 
che una buona volta si provveda, a far 
cessare questa situazione che diventa dav-
vero scandalosa. 

P R E S I D E N T E . Sono così esaurite le 
interrogazioni inscritte nell'ordine del giorno 
di oggi. 

Svolgimento di una proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca: 
Svolgimento di una proposta di legge dei 
deputati Sandulli e Capóbianco sullo stato 
giuridico ed economico degli impiegati negli 
Ist i tuti di emissione. 

Se ne dia lettura. 
CAPPELLE RI, segretario, legge (V. Tor-

nata del 25 marzo 1922). 
P R E S I D E N T E . L'onorevole Sandulli ha 

facoltà di svolgerla. 
SANDULLI. Sarò molto breve per adem-

piere alla formalità imposta dal regolamento. 
La mia proposta di legge ha lo scopo di 

ovviare ad inconvenienti che si verificano 
al momento attuale, perchè gli impiegati 

degli Is t i tut i di emissione sono in una con-
dizione davvero strana ed eccezionale: essi 
non possono essere considerati come impie-
gati privati e nello stesso tempo non pos-
sono nemmeno essere considerati impie-
gati statali, pur adempiendo, nella maggio-
ranza di casi, a vere e proprie funzioni sta-
tali. 

Ora, come per gli impiegati privati è 
sorta la necessità di una legge che regolasse 
il contrat to d'impiego privato, così è ne-
cessario e logico che una legge intervenga a 
disciplinare le norme per lo stato giuridico 
ed economico di questi impiegati degli Isti-
tut i di emissione. 

I Essi sono in balìa di un potere onnipo-
tente, che potrebbe da un momento all 'altro 
abusarne: e se finora non l 'ha fat to, è neces-
sario che la legge intervenga a garanzia del-
l 'avvenire. 

In confronto degli impiegati del Banco 
di Napoli e del Banco di Sicilia gli impiegati 
della Banca d'I tal ia si trovano in una con-
dizione anche peggiore e' più svantaggiosa, 
poiché quelli dei due primi Is t i tut i si pos-
sono considerare dipendenti da enti auto-
nomi, autarchici, mentre quelli della Banca 
d'I tal ia sono dipendenti da una vera e pro-
pria società anonima per azioni. 

Il progetto, dunque, si propone di siste-
mare indistintamente la condizione di tu t t i 
costoro. 

Io non illustrerò le disposizioni speciali 
della proposta di legge, perchè sono troppo 
chiare di per sè stesse. Soltanto a me preme 
di far rilevare che talune che possono sem-
brare innovazioni audaci, non sono che il 
riconoscimento di principi che si sono af-
fermati attraverso la tradizione e la consue-
tudine e cui lo schema di legge dà norma e 
stabilità. E sono sicuro che a suo tempo 
la Camera vorrà dare la sua approvazione 
al presente disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole sottosegretario di Stato per l'in-
terno. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Con le consuete riserve il Governo 
non si oppone alla presa in considerazione 
di questa proposta di legge. 

P R E S I D E N T E . Metto a part i to la presa 
in considerazione della proposta di legge dei 
deputat i Sandulli e Capobianco sullo stato 
giuridico ed economico degli impiegati negli 
Is t i tut i di emissione. 

(È presa in considerazione). 
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Seguito della discussione del disegno di legge: Trasformazione del latifondo e coloniz-zazione interna. 
P R E S I D E N T E . L'ordine del giorno reca 

il seguito della discussione sul disegno di 
legge: trasformazione del latifondo e coloniz-
zazione interna. 

Ha facoltà di parlare l'onorevole Acerbo. 
ACERBO. Onorevoli colleghi, a nome 

del Gruppo parlamentare fascista che ho l'o-
nore di rappresentare in questa discussione, 
mi limiterò ad esporre alcune brevi conside-
razioni di carattere generale, anche perchè 
l 'argomento del disegno di legge è stato am-
piamente dibat tuto con grande competenza 
e serenità da oratori di questa e delle altre 
parti della Camera. 

E dico súbito che il Gruppo parlamentare 
fascista non ha alcun pregidizio contro l'au-
dacia di questo disegno di legge che, allo 
scopo di portare profondi rinnovamenti nel 
regime economico di alcune Regioni d'Italia, 
non esita a vibrare un nuovo poderoso colpo 
di maglio contro il vetusto edificio della pro-
prietà privata. 

Per noi la difesa dell'istituto della pro-
prietà privata, contro le dottrine colletti-
vista e comunista intese alla sua demoli-
zione, si basa unicamente sul supposto della 
importanza che la possente azione dell'in-
teresse individuale ha ai fini della produzione; 
di conseguenza, poiché riteniamo che la pro-
prietà privata può trovare la sua giustifica-
zione solo in un costante aumento della pro-
duzione, nel quale si appunta l'interesse di 
t u t t a la collettività, noi non possiamo es-
sere i difensori dell'istituto stesso quale al 
presente è ordinato secondo l 'antica formola 
quiritaria dell'ufi et abuii che lascia al bene-
placito del proprietario di coltivare o non col-
tivare, senza che esso sia, d'altro lato, tenuto 
a rendere conto a chicchessia del prezioso de-
posito che gli è affidato. 

Ed è assurdo che una Nazione che ha pro-
digato il fiore della sua giovinezza ed im-
mensi tesori per assicurare l ' integrità del suo 
territorio ed accrescerlo, questo territorio che 
rappresenta la base della concezione e della 
ent i tà della Patria, possa poi lasciare abban-
donato al beneplacito dei proprietari il buono 
o il cattivo uso di questa sua sacra base. 

Anzi noi non esitiamo a riconoscere che 
il nostro diritto è in certo modo in regresso 
rispetto al jure romano che vietava rigoro-
samente la conversione regressiva delle cul-
ture, dall 'appoderamento estensivo al prato 
naturale e al pascolo, e che faceva espresso 

divieto di possedere più terre di quelle che 
i mezzi del proprietario non consentissero di 
efficacemente coltivare. Perciò per noi la 
giustificazione dell'istituto della proprietà 
privata si ravvisa soltanto se ad esso, che 
finora è materiato esclusivamente di diritti, 
si associno ben precisati e positivi doveri, 
fondamentale quello di un sempre incre-
mento alla produzione, per l'interesse non 
solo dei proprietari e dei coltivatori, ma 
di t u t t a la collettività; doveri per cui l'isti-
tuto assurgerà contro qualsiasi tentat ivo 
demolitore alla sfera di una altissima fun-
zione sociale. 

Ben venga adunque l'azione coercitiva 
dello Stato ad elevare la funzione della pro-
prietà privata, azione che deve essere estesa 
anche fino all'esproprio nei confronti di quei 
proprietari incapaci o neghittosi che non 
sapessero fare l'uso migliore del loro bene. 

E perciò il Gruppo parlamentare fascista 
approva pienamente il programma del Go-
verno che intende dare inizio ad una vigorosa 
politica agraria mirante alla risoluzione di 
tu t t i quei complessi problemi economici e 
sociali che si riassumono sotto la denomina-
zione del latifondo. 

Però il Gruppo fascista, che come sa 
astrarre dalla preoccupazione della difesa 
di qualunque privilegio non si lascia abba-
cinare da soverchiamente folli demagogie, 
mentre consente nel concetto generale infor-
matore della legge, non può non fare le 
più ampie riserve sull 'architettura con cui 
la legge stessa è stata ordinata, sulle varie 
forme dell 'intervento statale e sulla sua 
procedura, e infine su molte questioni di 
ordine giuridico ed economico che lo stesso 
disegno solleva e tenta risolvere. E riservan-
doci in sede di discussione degli articoli di 
precisare i nostri dissensi, spesse volte pro-
fondi e insanabili, mi limito ora ad alcune 
brevi osservazioni generali allo scopo di chia-
rire il nostro punto di vista ed illustrare le 
nostre generali direttive. 

Non starò, onorevoli colleghi, a ripetere 
le cause della esistenza del latifondo. Questa 
par te teorica e preliminare è stata già bril-
lantemente esposta da altri oratori; e anche 
ieri il collega Boncompagni Ludovisi, in 
un lucidissimo discorso, seppe riassumerla. 

Non starò nemmeno a fermarmi su alcune 
considerazioni prevalentemente teoriche, che 
non trovano qui la loro sede naturale di di-
scussione, nè su altre più specifiche, già 
t r a t t a te da altri colleghi, quale quella della 
opportunità di un rapido generale passaggio 
dalla coltura estensiva alla coltura intensiva 



Atti Parlamentari — 4119 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — I a SESSIONE — DISCUSSIONI — 2 a TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 9 2 2 

prima che si sia formato l'ambiente eco-
nomico e agrario a ciò necessario, prima 
ad esempio clie l'industria armentizia possa 
avere il tempo di operare, in seguito alla 
perdita dei pascoli in pianura, la sua tra-
sformazione attraverso la stabulazione in-
vernale, per non rendere inutilizzabili i 
vasti pascoli di alta montagna che rappre-
sentano l'unica risorva del nostro Appennino. 
Anzi su questo argomento che riguarda 
tanto da vicino gl'interessi di molte zone 
montane richiamano l'attenzione della Ca-
mera allorché si discuteranno gli articoli della 
legge. 

Mi soffermerò solamente, ai fini della 
mia dichiarazione, sull'elemento che rappre-
senta una delle cause fondamentali della 
permanenza del latifondo nelle Eegioni d'Ita-
lia peninsulare ed insulare: alludo alla man-
canza di umidità la quale rende impossibile, 
finche non si siano trovati i mezzi per ridurla, 
il trapasso dalla coltura estensiva alla col-
tura intensiva coll'impiego dei concimi chi-
mici. 

Perciò in alcune Regioni d'Italia, fin tanto 
che permarranno immutate queste condi-
zioni, la grande estensione territoriale del-

l'impresa agraria si imporrà come una neces-
sità economica. A superare la quale eviden-
temente sarebbe necessario una larga appli-
cazione di risparmio che all'interesse cor-
rente non potrebbe essere remunerativa. 

Quando l'interesse del capitale scendesse 
a più mite saggio, sarebbe esso stesso a spez-
zettare automaticamente il latifondo. 

E poi la storia dello sviluppo della pro-
prietà fondiaria nelle colonie ci dà, con ritmo 
accelerato e in tempi raccorciati, la indica-
zione precisa della estensione territoriale più 
economica dell'impresa agricola. Questa esten-
sione non dipènde che dai fattori della produ-
zione, fino al punto in cui l'ultima dose di 
ciascuno di essi ritrovi la sua completa rimu-
nerazione. 

Quando il prezzo della terra è basso, 
e il capitale è scarso e alto perciò il sag-
gio del suo interesse, l'impresa agraria si 
esplica con una larga estensione territoriale; 
quando invece il prezzo della terra cresce e 
diminuisce il saggio dell'interesse, allora l'im-
presa agraria consente una minore estensione 
di terra con maggiore impiego di capitale. 
Ed è sotto l'imperio rigoroso di questa legge 
economica che l'impresa agraria tende ad 
assumere la forma più economicamente na-
turale. 

Non è escluso però che, allo scopo di 
fronteggiare superiori necessità di ordine so-

ciale e per motivi di pubblica utilità, come 
la legge si esprime^ possa per determinate Ee-
gioni essere consentito, per la trasformazione 
culturale di terre suscettibili di miglioramenti, 
l'impiego di una certa quantità di capitale 
a un interesse più mite del corrente, accol-
landone evidentemente la differenza allo 
Stato, cioè alla collettività. Sarebbe sì per-
dita economica sicura; ma poiché i pro-
blemi sociali, per quanto abbiano un lato 
prevalentemente economico, non sono esclu-
sivamente economici, non si deve escludere 
a priori la opportunità di questa perdita, 
quando essa possa essere largamente com-
pensata dagli altri vantaggi per la colletti-
vità. Ad esempio un aumento di produzione, 
anche se solamente lorda; la creazione di 
condizioni per l'afflusso di popolazione in 
determinate zone, ecc. 

Orbene, onorevoli colleghi, noi ci doman-
diamo se l'attuale disegno di legge, così come 
è concepito ed architettato, ci dimostri effet-
tivamente quali siano i vantaggi che sareb-
bero per derivare alla collettività dalla per-
dita economica che lo Stato, cioè la collet-
tività stessa, dovrebbe subire. 

Noi questi vantaggi, lo affermiamo espli-
citamente, non li sappiamo vedere. Non ne 
scorgiamo neppure l'accenno in una legge che 
manca di qualsiasi chiara finalità sociale, 
perseguendo scopi veramente politici, e che, 
con evidente assurdo tecnico, crede finanche 
possibile anteporre la trasformazione delle 
culture e la colonizzazione interna alle opere 
di bonifica, a quelle opere cioè che sole po-
trebbero determinare l'ambiente agrario ed 
economico favorevole perchè la trasforma-
zione culturale e la colonizzazione potessero 
compiersi. 

Davanti a questa fondamentale defi-
cienza, noi non possiamo non esporre i nostri 
dubbi, e non dichiarare la nostra perplessità. 

Chè anzi nel disegno di legge, anche senza 
la esplicita confessione contenuta nella dotta 
relazione dell'onorevole Drago, troviamo pa-
lesemente indicato quale ne è l'esclusivo 
scopo: quello follemente demagogico del-
l'appagamento della sete di terra dei conta-
dini. (Commenti all' estrema sinistra). 

E a questo punto sarà bene precisare le 
nostre idee e la nostra posizione. Noi, ono-
revoli colleghi, siamo strenui e convinti fau-
tori della piccola proprietà, poiché riteniamo 
che l'impulso impresso al graduale passaggio 
della terra nelle mani dei lavoratori, secondo 
la capacità lavorativa di essi, debba costi-
tuire per molte zone della Penisola e delle 
Isole, specialmente in quelle collinari ed in 



Atti Parlamentari — 4120 — Camera dei Deputati 

LEGISLATURA XXVI — l a SESSIONE — DISCUSSIONI •— 2 a TORNATA DEL 6 MAGGIO 1 9 2 2 

genere ove è prevalente la cultura arborea, 
lino dei fattori non solo per nn maggiore in-
cremento della produzione, ma per una mag-
giore stabilità sociale. 

A. questa convinzione ci inducono non 
solo ragioni puramente agrarie ed economi-
che, ma anche ragioni di ordine politico, e, 
dico pure, sentimentale. Purché però la pic-
cola proprietà si produca da condizioni di 
ambiente effettivamente esistenti in atto o 
in formazione, e non sia il prodotto artificiale 
di compiacenti leggi, o, peggio, di abusi e di 
violenze ! 

Orbene, il disegno di legge non reca al-
cuna illuminata provvidenza legislativa capa-
ce di dare un sempre maggiore incremento a 
quel meraviglioso fenomeno, là dove esso 
già si è anche in proporzioni colossali mani-
festato, o di favorirne lo sviluppo, là dove 
condizioni particolari richiederebbero per esso 
il provvido intervento dello Stato; alludo al 
fenomeno di incalcolabile importanza storica 
per cui milioni di ettari di terra passano nelle 
mani dei coltivatori, i quali così vanno ra-
pidamente assurgendo alla proprietà della 
terra, creando al posto dell'antica aristocra-
zia una nuova suberba aristocrazia, quella del 
lavoro. 

IsTo, onorevoli colleglli, l'attuale disegno 
di legge non mira che all'appagamento bru-
tale della fame di terra dei contadini col 
mezzo delle concessioni e delle elargizioni di 
favore, ottenute attraverso a forme più o 
meno larvate di violenza, con la complicità 
di leggi compiacenti, o carpite con la forza 
elettorale delle organizzazioni. 

E questa finalità ci spiega per quali ra-
gioni l'attuale disegno di legge possa conte-
nere contemporaneamente tanti assurdi di 
ordine economico e politico, arrivando fi-
nanco a pretendere che lo Stato, oggi che da 
tutte le parti di invoca che esso si spogli una 
buona volta di tutte le fuzioni economiche 
delle quali si è caricato e per le quali si è 
esaurientemente dimostrato incapace, oggi, 
e per il fine della ricostituzione economica del 
Paese, si accolli attraverso mastodondici or-
gani burocratici un nuovo ponderoso far-
dello economico: quello nientemeno della ge-
stione agricola della terra ! 

E passando ad un breve esame delle fi-
nalità pratiche della legge e delle varie forme 
dell'intervento coercitivo dello Stato, noi 
davanti al progetto di esproprio, pur riaffer-
mando ancora una volta la necessità che esso 
debba inesorabilmente colpire i proprietari 
neghittosi e indolenti - i cui privilegi che 

astraggono da ogni dovere non possono essere 
difesi nemmeno dal più rigido liberismo - ci 
domandiamo: in mano di chi andranno a finire 
le terre espropriate che dovrebbero essere 
bonificate con il capitale fornito a buon mer-
cato dallo Stato ? 

La legge risponde pur troppo chiara-
mente: andranno a finire, ad esempio, in 
mano di cooperative che non debbono dare 
nemmeno la dimostrazione di possedere i 
mezzi finanziari sufficienti e la preparazione 
tecnica necessaria per condurre a termine 
l'impresa ! È facile prevedere che cosa av-
verrà nel maggior numero dei casi; si creerà 
una nuova formidabile greppia... (Si ride) 
a cui si attaccheranno tutti gli arruffapopoli 
e tutti i maneggioni col facile mezzo di coope-
rative improvvisate; e le terre saranno cedute 
ad enti collettivi che non avranno come pa-
garle, che non possederanno i mezzi è la ca-
pacità per gestirne l'impresi, eche tutto pre-
tenderanno dallo Stato, dallo Stato che da 
essi viceversa non esigerà garanzia alcuna. 
(Commenti all'estrema sinistra). 

La legge dice anche che le terre espro-
priate potranno venir quotizzate e cedute ai 
coltivatori. Ma anche su questo punto, ono-
revoli colleghi, è bene non farci soverchie il-
lusioni, poiché, per il principio indiscusso 
per cui tutti cerchiamo di raggiungere la 
massima utilità col minor sforzo possibile, 
noi vedremo che i coltivatori si disputeranno 
unicamente le terre più favorite, quelle cioè 
in vicinanza dei centri abitati o che presen-
tano maggiori facilità di trasformazione e 
di utilizzazione; mentre le terre lontane, 
quelle che avrebbero maggior bisogno di tra-
sformazioni e di cure, resteranno ancora ab-
bandonate. E come l'onorevole Giuffrida 
nel suo magnifico discorso ha già dimostrato, 
il problema del latifondo resterà così inso-
luto nella quasi completa integrità. 

Ma poi, onorévoli colleghi, non soltanto 
le vicende dell'applicazione delle leggi agra-
rie in parecchi Stati europei nel dopo-guerra, 
ma anche la recente storia nostra è ricca di 
ammonimenti e di esempi sui risultati della 
concessione gratuita o a prezzi di favore delle 
terre fatta ai contadini. Infatti nel 1866, in 
seguito alle leggi eversive della feudalità, 
ben 400 mila ettari nelle sole provineie meri-
dionali continentali furono quotizzati e di-
visi a prezzo di favore fra i contadini. Or-
bene la propriètà privata, così artificialmente 
creata, non resistè, e in pochi anni i terreni 
quotizzati tornarono- al latifondo, che in tal 
modo rapidamente si ricostituì. Lo stesso 
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avvenne allorché si t r a t tò dell'esproprio 
dell'asse ecclesiastico nelle provincie meri-
dionali e nel Lazio. 

Ma senza dilungarmi soverchiamente in 
queste considerazioni, delle quali è piena-
mente compresa la maggioranza di quest'As-
semblea, e senza soffermarmi sull'altro grave 
argomento, già largamente illustrato, quel-
lo dell'occupazione temporanea, che genera-
trice sicura per non dir altro di una cultura 
depauperatrice e rapinatrice, trova, nono-
stante i disastrosi recenti esperimenti, mi-
gliori sanzioni in questo disegno di legge 
per cui mentre il concessionario che non inten-
de pretendere la concessione definitiva 
può avere il rinfranco del plus valore deter-
minato nel fondo il proprietario non può 
reclamare il rinfranco del minuS valore, pro-
dotto per la incapacità o la rapacità del con-
cessionario), dirò solo una parola circa la 
mia preoccupazione per il nuovo baratro che 
alle finanze dello Stato potrebbe aprirsi 
con questa legge. 

Qualche oratore della parte opposta della 
Camera si è lamentato che le spese propo-
ste siano troppo modeste. Io invece sono 
spaventato già per esse. ISTon ci dobbiamo 
fare illudere dalla apparente modestia dello 
stanziamento: cioè 100 milioni erogabili in 5 
anni al l ' Is t i tuto della colonizzazione interna, 
interessi sugli altri 100 milioni, carico al bi-
lancio dell'Agricoltura per gl'interessi sui 
mutui di favore, ecc. Anzi queste spese, per-
chè si riferiscono all'inizio soltanto della ge-
stione debbono spaventarci."Giacché, onore-
voli colleghi, una volta iniziata la esecuzione 
della legge, e una volta iniziato l 'appaga-
mento della fame di terra ai contadini, chi 
avrà la forza per limitare le nuove spese che 
saranno sicuramente imposte o per necessità 
elettorali o dalla prepotenza delle organizza-
zioni amministrat ive e politiche ? 

Infine, onorevoli colleghi, credo neces-
sario-esporre un 'ul t ima considerazione sulle 
relazioni che dovranno intercedere fra l 'azioné 
dello Stato e del costituendo Is t i tu to per la 
colonizzazione interna e quella dell 'Opera 
nazionale per i combattent i . 

Siccome in questo argomento sono in 
giuoco il patrimonio e i diritti dei combat-
tenti, così per noi la questione non è sola-
mente questione di dettaglio. 

Il disegno di legge, come è noto, contiene 
disposizioni analoghe a quelle che del rego-
lamento legislativo della sezione agraria del-
l 'Opera nazionale per i combattenti . Identica 
quasi è la materia che ne è oggetto: terreni 
incolti o suscettibili di important i trasfor-

mazioni culturali, o soggetti ad obblighi di 
bonifiche e a quest 'ultimo inadempienti . 
Analoghe sono ^operaz ion i . E anche la pro-
cedura coattiva dell'Opera nazionale per i 
combattenti , benché notevolmente più piana 
e più agile, si avvicina moltissimo a quella 
che è proposta con questo disegno di legge. 

Io credo che le funzioni e il regolamento 
dell 'Opera nazionale dovranno essere sotto-
poste a profonde, se non radicali trasforma-
zioni. Però è indiscusso che esso è un Ente 
già operante in materia, tanto che vorrei 
domandarvi quale necessità imperiosa vi sia 
oggi per proporre una nuova legge avente 
presso a poco un contenuto eguale a quella 
di un 'a l t ra legge già esistente e in corso di 
applicazione. 

Ma non è questa la questione che mag-
giormente ci interessa: il grave è che il di-
segno di legge che stiamo, esaminando reca 
una serie non lieve di interferenze f ra la azio-
ne dello Stato e dell 'Istituto della coloniz-
zazione interna, e l'azione dell'Opera nazio-
nale per i combattenti . 

Che cosa avverrà in fa t t i se lo Stato e 
l 'Opera nazionale vorranno contempora-
neamente espropriare un medesimo ter-
réno ? Se l 'Opera manifesta il proposito di 
espropriare un terreno per cederlo a coopera-
tive di combat tent i o a singoli combat tent i 
non può avvenire che lo Stato e l ' Is t i tuto le 
possano precludere la via per ragioni che pos-
sono anche non coincidere con quelli del-
l 'Opera nazionale per i combattent i ì Non può 
accadere, per esempio, che proprietari inte-
ressati, al primo sentore dei propositi del-
l 'Opera nazionale costituiscano cooperative 
improvvisate che chiedono la concessione 
dei terreni in godimento temporaneo per 
sottrarli all'esproprio da parte dell'Opera ? 
E, in ogni caso, quale sarà l 'organo che dovrà 
decidere dei conflitti e, se quest'organo si 
creerà, sarà esso capace di dare le necessarie 
garanzie di serenità e di apoliticità ? 

Lo stesso disegno di legge in esame ha 
sentita la possibilità di queste interferenze, 
t an to che all'articolo 57 autorizza il Governo 
a coordinare in testo unico le disposizioni 
che esso reca con quelle /lei regolamento 
legislativo 16 gennaio 1919, n. 55, per l'ordi-
namento e le funzioni dell 'Opera nazionale 
per i combattent i . Ma è evidente che questo 
coordinamento, che sarà fa t to all ' infuori 
dell 'Opera nazionale, cioè all' infuori del-
l 'Ente interessato, non darà nessuna garan-
zia per esso né per il diritto nè per il patri-
monio dei combattent i . Ciò non dovrà es-
sere. 
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Se il Governo ha creduto opportuno di 
proporre una legge che è quasi un doppione 
di altra esistente, dovrà essere la legge stessa, 
e non il regolamento da emanarsi dal potere 
esecutivo, a determinare i limiti dell 'uno e 
dell 'altro Ente e a precisare i limiti in cui 
l ' i n a e l 'a l t ra legge dovranno agire e muo-
versi. 

Queste, onorevoli colleghi, sono - bre-
vemente riassunte - le principali osserva-
zioni che noi abbiamo creduto di esporre 
sul disegno di legge. Il Gruppo parlamentare 
che ho l 'onore di rappresentare voterà 
il passaggio agli articoli, in tendendo con 
ciò di consentire, come ho già detto, nel 
programma del Governo per l'inizio di una 
vigorosa ed audace politica agraria ai fini 
del costante aumento della produzione e del 
maggiore benessere d'elle collettività. Però 
il Gruppo fascista si riserva di proporre o di 
appoggiare t u t t e quelle modifiche, anche so-
stanziali, che dovranno far sì che la legge, 
anziché provocare fallaci e pericolosi espe-
rimenti sociali, diventi effet t ivamente effi-
cace s t rumento per un sempre maggior in-
cremento della ricchezza nazionale e per il 
più rapido ritorno alla pace f ra terna del la-
voro. (Applausi a destra e al centro — Molte 
congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Guarino-Amelia. 

GUARINO-AMELLA. Onorevoli colle-
ghi, la questione del latifondo è certamente 
una questione d'interesse generale per le 
varie regioni d ' I tal ia , ma è anche certamente 
questione principalissima e important iss ima 
per la regione siciliana. 

Il latifondo in Sicilia occupa una parte 
assolutamente prevalente nella sua econo-
mia, che ne è pervasa e dominata, come ne è 
dominata t u t t a la vita sociale. Basterebbe 
a dare la prova di ciò la sola cjfra della quan-
t i tà di terra a latifondo che noi abbiamo in 
Sicilia. Un terzo della intera superficie agra-
ria è occupata da latifondi superiori a 200 
et tar i - salvo ben inteso le modifiche av-
venute in questi ultimi due anni per effetto 
delle vendite fa t te dai proprietari, in seguito 
alla minacci?- della l egge -un sesto è occupato 
da latifondi superiori a 1,000 ettari . Se 
invece della superficie catastale consideria-
mo la superficie coltivata, allora la propor-
zione sale a due terzi; e t u t t a questa-zona 
latifondica è posseduta da 780 proprietari 
soltanto. 

Da queste cifre salta evidente la gravità 
del problema per noi della Sicilia. 

Non t u t t a l ' Isola ha nello stesso grado 
questo fenomeno latifondistico. Esso è dif-
fuso principalmente nelle quat t ro provincie 
della Sicilia occidentale, in qualche zona del 
Siracusano e nei t re circondari di Calta-
girone, Mcosia e Mistretfra. 

Quale è il carattere specifico di questa 
zona latifondistica ? grossi comuni sparsi a 
grande distanza l 'uno dall 'altro, separati 
da grandi zone di terreni nudi, senza un 
albero e senza abitazioni, meno di un grosso 
casamento centrale, che sarebbe la masseria 
del latifondo, che noi chiamiamo feudo. 

Intorno a questi grandi comuni rurali 
oasi di intensa coltivazione a mandorleti, 
vigneti, f rut te t i , ecc., con proprietà suddivisa. 
Questi comuni hanno una popolazione da 
10 mila a 30 mila abi tant i e raccolgono t u t t a 
la classe agricola coltivatrice del territorio, 
poiché da noi non esiste la popolazione dif-
fusa nelle campagne. In Sicilia infat t i ab-
biamo soltanto 360 comuni contro, per esem-
pio, i 1,900 comuni che sono in Lombardia , 
11 che basta per dimostrare la diversità -della 
distribuzione della popolazione fra la Sicilia 
e le altre regioni d ' I ta l ia . 

Quali sono le cause del permanere di 
questo fenomeno ? Se ne sono date parecchie. 

Anzitutto, si dice, la malaria. Però è 
bene osservare che non ostante la malaria, 
il latifondo non ha resistito intorno a questi 
grossi borghi, come la malaria non ha im-
pedito il fiorire della coltura più intensa e 
più varia nelle zone malariche vicine ai 
centri abitat i . 

Mancanza di pubblica sicurezza. 
- Senza dubbio essa è una grave causa di 

nocumento al progredire dell 'agricoltura; ma, 
comunque, essa non ha impedito nemmeno la 
divisione del latifondo intorno ai comuni, 
come non ha impedito a t torno ad essi il sor-
gere della coltura intensiva. Io credo che sia 
una delle tan-te leggende, che si creano, così, 
per inerzia di critica, quella di at t r ibuire la 
permanenza del latifondo alla mancanza di 
pubblica sicurezza o viceversa, come, per 
esempio, quell 'altra frase, che pure sa di 
leggenda, che dove si apre una scuola, si 
chiude un carcere. Latifondo e malandri-
naggio sono fenomeni che hanno origine di-
versa, nonostante le loro interdipendenze, 
tan to vero che abbiamo il malandrinaggio 
anche nella Conca d'oro di Palermo, come 
lo abbiamo nel Marsalese, dove pur c'è po-
polazione diffusa nelle campagne come in 
Lombardia. A Marsala, infat t i , la popola-
zione di 50 mila abi tant i è soltanto per 20 
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mila agglomerata nel centro urbano, mentre 
30 mila vive sparsa nel territorio; eppure 
Marsala è uno dei focolari più pericolosi della 
nostra delinquenza isolana. 

Mancanza di viabilità. Gravissimo osta-
colo anch'esso al progredire dell'agricoltura; 
ma pure nelle zone attorno i comuni privi 
di strade, il latifondo è scomparso o quasi. 

Siccità. Essa può essere, anzi certamente 
è, una causa del permanere del latifondo 
considerato come entità agraria, nel senso 
di terreno a cultura estensiva; ma non può 
certamente mai spiegare il latifondo come 
grande estensione di terra concentrata in 
mani di pochi proprietari. 

Pertanto io credo che il voler sostenere 
che qualsiasi provvedimento relativo alla 
trasformazione del latifondo debba essere 
subordinato alla bonifica igienica, al rista-
bilimento della pubblica sicurezza, alla co-
struzione di strade, alla sistemazione idrau-
lica, sia un metodo abile per tentare, senza 
mostrarlo, di allontanare la soluzione di 
questo problema che turba, certamente, 
forti interessi. 

Una sola, secondo me, è la causa vera 
del permanere del latifondo siciliano, e ad 
essa accennavo poco fa, quando parlavo 
dell'accentramento della popolazione. Io 
credo che la vera e propria causa del per-
manere di questa forma di economia agraria 
in Sicilia, sia l'irregolare distribuzione della 
nostra popolazione rurale. 

Occorre, secondo me, pensare anzitutto, 
e principalmente, a discentrare la nostra 
popolazione rurale; non a discentrarla in 
case rurali, sparse per le campagne, ma a di-
scentrarla con la creazione di nuove borgate 
rurali. 

•ff 

Questo deve essere il fondamentale con-
cetto di qualsiasi legge che voglia risolvere 
davvero il problema: create in ogni lati-
fondo o gruppo di latifondi una borgata; 
il resto verrà da sè, necessariamente: le vie, 
le bonifiche, la sistemazione idraulica, il 
miglioramento della pubblica sicurezza, ecc. 

Borgate rurali. Abbiamo un esperimento 
che conferma la verità della mia tesi. È un 
esperimento di origine feudale che fu fatto 
in Sicilia sulla fine del secolo xvi ed al prin-
cipio del xvn. 

Anche allora avevamo, e ancor più di 
l'accentramento della popolazione nelle 

grandi città demaniali, per effetto dell'anar-
chia dei secoli precedenti in cui le competi-
zioni e le ribellioni dei vari baroni feudali 
dilaniarono la nostra isola. Allora furono 
distrutti parecchi casali e disperse le popo-

lazioni, che dovettero riversarsi e accen-
trarsi nelle città demaniali. 

Alla fine del secolo xvi ed al principio 
del secolo X V I I i sovrani aragonesi, ristabi-
lito un po' di ordine, diedero ai baroni la 
facoltà d'« istituire le università e congregar 
gente » e concessero poscia il diritto di se-
dere in Parlamento ai baroni padroni di 

j feudi nobili, cioè feudi abitati. 
Fu così che sorsero Valguarnera, Santa 

Caterina, Barrafranca, Oianciana, San Biagio 
Platani,' Campobello di Licata, Mentì, Santa 
Margherita, ecc. ecc., numerosi borghi e ca-

; sali, che oggi sono fra i nostri più fiorenti 
comuni, attorno cui il feudo si spezzò, sorse 
la piccola proprietà enfiteutica, fiorì la col-
tura intensiva, si formarono le oasi di cui 
sopra ho parlato. 

Questo esperimento è la vera risposta che 
! si può dare a tutti coloro che, ogni volta che 

si parla di trasformazione del latifondo, ven-
gono avanti con l'esempio della divisione dei 
beni dei demani comunali che fu fatta dopo 

' il 1860. Ma allora i governatori ebbero in 
mente di creare in Sicilia duecentomila pic-
coli proprietari e spezzettarono il latifondo 
man mano sorteggiando le quote, in cui fu 
diviso. Questa attribuzione a sorte ve-
niva fatta fra i cittadini poveri del comune 
senza alcun riguardo alla loro condizione di 
contadini, di calzolai, di muratori, ecc. La 
conseguenza fu quella che doveva essere: 
ogni quotista si affrettò a rivendere il suo 
piccolo, lontano, brullo spezzone di terra e 
il latifondo si ricostituì nelle mani di pochi. 
Ma il fallimento di questo recente esperi-
mento di'colonizzazione è la riprova che bi-
sogna andare al concetto da me sostenuto: 
al decentramento della popolazione rurale, 
con la creazione di centri di abitazione nei 
latifondi che si vogliono colonizzare. 

Come vedete, con ciò, io prescindo dalla 
distinzione che la legge proposta fa tra lati-
fondi vicini e latifondi lontani, e mi occupo 
e preoccupo, anzi, solo dei latifondi lontani. 

Anzitutto mi pare irrazionale questo cri-
terio di distinzione: noi abbiamo latifondi vi-
cini in cui l'accesso è difficile, come ne ab-
biamo lontani a cui si accede molto facil-
mente. Voi avete sentito due mesi fa qui 
un collega siciliano di parte socialista gridare 
contro il caso dei contadini di Bavanusa, che 
non possono accedere al vicino latifondo di 
Brigadici, appena a un chilometro e mezzo 
dal paese, perchè vi è nel mezzo un fiume man-
cante di ponte. Ebbene, Ravanusa è uno di 
quei paesi che ha attorno a sè, per vari chi-
lometri, un'oasi maravigliosa di coltivazione 
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intensa e di proprietà divisa, meno che dal 
lato del fiume oltre il quale, nonostante la 
breve distanza, permane il latifondo. 

La questione della distanza adunque è 
questione che ha, in senso assoluto, impor-
tanza fino a un certo punto. Bisognerebbe 
vedere poi se la distanza deve essere calco-
lata secondo la via rotabile o la [scorciatoia 
di una via mulattiera, se dal principio del 
latifondo, dal centro, ovvero dal lato estremo 
opposto, specie quando si tien conto che 
molti latifondi hanno una forma irregolare 
allungata, per cui la breve distanza iniziale 
può diventare eccessiva per l ' in tero lati-
fondo. 

Ma a parte la irrazionalità di questa 
distinzione, la verità è che essa ha poco ri-
scontro nella realtà. La realtà è che attorno 
ai comuni non esistono latifondi ancora 
indivisi e non coltivati intensivamente, o 
ne esistono molto pochi, specialmente da 
due anni a questa parte, per effetto delle 
vendite che i proprietari assenteisti si son 
messi a fare sotto la minaccia di questa legge. 
E di questi pochi, la maggior parte sono col-
t ivati diret tamente da proprietari intelli-
genti, che vi profondono at t ivi tà e capitali, 
e che, avvalendosi di tu t te le risorse della 
tecnica agraria, hanno spinto al maximum 
la loro produt t iv i tà . 

Una legge che avesse di mira precipua-
mente i latifondi vicini, finirebbe per creare 
una ben amara delusione alle nostre masse 
agricole, perchè sarebbe una legge di ben 
scarsa attuazione. Preoccupiamoci, quindi, 
più dei latifondi lontani, i quali rappresen-
tano davvero il problema assillante della 
nostra economia agraria, la piaga sociale 
che bisogna curare. 

Alle squallide, silenziose plaghe interce-
denti per diecine di chilometri tra un co-
mune e l 'altro (tra Raffadali e Cianciana in-
tercedono 30 chilometri, tra Petralia e Vil-
lalba 24 chilometri ! ecc.), a queste zone 
desertiche e tristi bisogna rivolgere l 'at ten-
zione nostra, per rompere l ' incantesimo che 
avvelena tu t t a la nostra vita siciliana. 

Che cosa faremo di questi latifondi ? 
Ecco il grande interrogativo di tu t t i co-

loro che si sono occupati di questo argomento. 
Si è detto: il latifondo siciliano è una 

unità culturale necessaria; e lo hanno detto 
persone delle più opposte parti, i latifondisti 
come i socialisti. Cito due nomi che rappre-
sentano due correnti, il marchese di Bu-
dinì e Cammareri Scurti. 

Unità culturale necessaria. Alla necessa-
rietà fìsica, come sosteneva il marchese Bu-

dini, come conseguenza della malaria, della 
mancanza di acqua, di vie, ecc., io non credo, 
ed ho già detto il perchè. 

Ma il socialista Cammaresi Scurti prende 
le mosse da questa pretesa necessarietà fisica 
per arrivare alla sua tesi politica: la op-
portunità, la necessità di non procedere 
al frazionamento del latifondo, ma di man-
tenerlo nella sua unità operandone solo il 
passaggio di proprietà dal latifondista alla 
collettività. Sarebbe come un esperimento, 
un'at tuazione della socializzazione del mezzi 
di produzione, concetto che non mi per-
metto di discutere, che avrà dalla parte 
sua tu t t i gli argomenti politici ed econo-
mici che gli amici dell'estrema sinistra po-
tranno portare; . ma che è assolutamente 
fuori di luogo in una legge che deve riguardare 
principalmente il latifondo siciliano. Se que-
sta legge deve avere applicazione in Sicilia e 
nella Sicilia di oggi, io - pur non volendo 
contraddire i principii teorici - dico che ogni 
concetto di collettivismo agrario e di socia-
lizzazione dei mezzi di produzione non tro-
verebbe oggi, in Sicilia, l 'ambiente opportuno 
e necessario, e urterebbe contro t u t t a la 
psicologia delle masse agricole siciliane. 

Ma, si è detto, vi sono anche in Sicilia le 
affittanze collettive. Non confondiamo le 
cose e diamo alle parole non il significato 
filologico, ma quello della realtà. 

Da noi ci sono le affittanze collettive, 
ma sono collettive in quanto gli affitti ven-
gono assunti dalla società cooperativa con 
unico contratto. 

La coltivazione pero non e f a t t a mai 
collettivamente, bensì a quote separate; 
e quindi noi abbiamo sempre e dovunque la 
conduzione a carattere individuale. Indivi-
duale, nemmeno familiare, poiché in Sicilia 
non esiste la famiglia colonica nel senso che 
tale espressione ha nei paesi a mezzadria, come 
vincolo, non familiare, ma agrario. 

Ho sentito che nella Emilia sono possibili 
le coltivazioni a carattere collettivo. Non 
posso che ammirarle e dire che se nell'Emilia 
questo potrà andare, per la Sicilia, non è 
vangelo di questo secolo. Forse appresso 
verrà quello che verrà (Interruzioni); da 
noi non sarebbe applicabile per il momento 
nessun collettivismo agrario, e i vari tenta-
tivi fatt isi a Monte San Giuliano, a Oastro-
giovanni e in qualche altro posto sono cla-
•morosamente e sollecitamente falliti. 

Questo per quanto riguarda il concetto 
teorico del collettivismo; ma anche per quan-
to riguarda il concetto pratico, dal punto di 
vista della realtà nostra, quando sento dire 
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<che il latifondo è una necessaria uni tà col-
turale inscindibile, io osservo che chi parla 
così, sia pure il marchese di Budini o al-
tri, non conosce come sono gestiti e «con-
dotti i latifondi dalle nostre part i . Anche 
quando c'è il gabelloto, che gestisce in 
gabella (locazione) questo feudo lontano, 
egli non lo coltiva come uni tà tecnica e in-
scindibile, ma lo suddivide e lo dà in affìtto 
in piccoli lot t i ai contadini dei paesi vicini 
e con la differenza di prezzo della subcon-
•cessione egli ott iene gli interessi della sua in-
termediazione. 

Ora se così è, se di fa t to questi latifondi, 
se pure lontani, non vengono lasciati mai 
incolti; se la distanza, la mancanza di pub-
blica sicurezza, la malaria, la mancanza di 
viabilità, non impediscono che vengano col-
tivati; e se essi vengono coltivati a piccole 
quote da contadini per l ' interposta persona 
del gabelloto, che cosa impedisce, che cosa 
può sconsigliare che questi contadini, colti-
vatori per conto altrui, diventino coltivatori 
per conto proprio, proprietari della quota 
che coltivano ? 

Certamente non questo pot rà danneggiare 
la produzione perchè anzi il mutamento 
psicologico del coltivatore, non può non 
ripercuotersi nel rendimento maggiore del 
suo lavoro. , 

V'è una eccezione da muovere, però, che 
ha la sua importanza. 

Oggi con l'esistenza del gabelloto, il 
quale, oltre alle funzioni d'intermediario, 
ha anche quella di direttore tecnico del-
l'azienda, è possibile nel latifondo quella 
unità di indirizzo di coltivazione, nel senso 
:che le varie coltivazioni dei vari appezza-
menti, suddivisi t ra i contadini, vengono 
fatte con coordinazione t ra loro, secondo 
certe regole di avvicendamento agrario, 
che è presupposto indispensabile per l'al-
levamento del bestiame necessario alla col-
tura dello stesso latifondo e alla utilizza-
zione di t u t t a la sua superfìcie, anche di 
quella non seminabile. 

Ancora : se è vero che la coltivazione dei 
latifondi lontani viene generalmente oggi 
fat ta con sistemi empirici e mezzi primitivi, 
•c certo però che la suddivisione in proprietà 
ira centinaia di piccoli proprietari preclu-
derebbe per sempre ogni possibilità di eser-
citare meglio la coltivazione con sistemi più 
razionali e con tu t t i i mezzi meccanici e 
tecnici più idonei, che soltanto la grande indu-
stria ha convenienza di adoperare. 

Questa è certamente un'eccezione che ha la sua importanza. 

Ma io dico: è proprio necessario, per questo, 
mantenere il gabelloto o in genere l 'uni tà 
di proprietà? o non si può ottenere lo stesso 
con l 'unità di direzione tecnica affidata al 
Consiglio di amministrazione dell'associa-
zione dei varii piccoli proprietari del colo-
nizzato latifondo 1 L'uni tà di direzione tec-
nica, io credo, non è inconciliabile colla divi-
sione della proprietà nelle varie quote. 

Il latifondo si divida pure in appezzamenti 
e vengano questi dati ai contadini in pro-
prietà; ma non siano essi lasciati completa-
mente indipendenti l 'uno dall 'altro. Siano 
vincolati da un organo comune, dalla dire-
zione del Consiglio di amministrazione della 
cooperativa, da loro stessi eletto, e questo 
dia quell 'unità di indirizzo tecnico per la 
coltivazione quale oggi è data dal gabelloto. 

Così potrà aversi ancora, nonostante la 
quotizzazione in proprietà, la possibilità 
degli acquisti in comune dei concimi, delle 
sementi, delle macchine agrarie, e la possi-
bilità della costruzione e della manutenzione 
in comune dei bevai e delle vie poderali, 
perfino la comproprietà delle zone montuose, 
pascolative, tu t to ciò insomma che esce 
dall 'ambito della piccola proprietà indivi-
duale, e che richiede unità di azione e di 
volontà, ò associazione delle singole azioni 
e delle singole volontà coordinate ad unico 
fine. 

Questo, secondo me, dovrebbe essere lo 
spirito informativo di una legge per la trasfor-
mazione del latifondo siciliano. E questo 
concetto è stato dal relatore, onorevole Dra-
go, lumeggiato brillantemente nella relazione, 
l a io ho cercato invano nella legge qualche 
cosa che trasportasse poi in pratica questa 
par te della relazione. 

La verità è, onorevoli colleghi, che questa 
legge è come un grande casamento, risul-
tan te da successivi ampliamenti , ada t ta -
menti, modifiche, che ogni nuovo proprietario 
vi ha apportato; donde disordine, disorga-
nicità, eccessività, deficienze. Il relatore in-
fine vi ha fa t to una facciata artistica, che 
non è in armonia con la povertà degli anir 
bienti interni. 

Così la legge contenta e scontenta un po' 
tu t t i . Ognuno ci t rova qualche cosa che ri-
sponde al suo concetto, e per avere questo 
qualche cosa che lo contenta, dovrebbe in-
ghiottire troppi rospi che gli dispiacciono. 

Così a- me mentre piace il concetto gene-
rale che ispira la legge, cioè la volontà di 
curare questa dolorosa piaga del latifondo, 
che è per noi un danno e una vergogna, di-
spiacciono tu t t e le distinzioni t ra lat ifondi 

315 
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vieini e latifondi lontani, dispiace il pochis-
simo risalto che si dà alla necessità di far 
sorgere le nuove borgate rurali; dispiace la 
nessxma preoccupazione di mantenere nei 
latifondi colonizzati un vincolo di unità di 
direzione tecnica tra i vari quotisti uniti 
in cooperativa. 

E così anche spiace che, il progetto di 
legge per nulla si preoccupi di ciò che ri-
guarda il problema dell'industria pasto-
rizia, che è problema vitalissimo per le 
nostre contrade, come per tutte quelle altre 
regioni che, non avendo, per la siccità, 
la possibilità di allevamenti stabili, sono co-
strette ad allevamenti a brado; problema 
che interessa non soltanto la Sicilia, ma an-
che gli Abruzzi e il Molise, per esempio, 
dove 200 e più comuni vivono dell'industria 
della pastorizia, connessa a tutto l'attuale 
sistema agrario della Capitanata da un lato 
e dell'agro romano dall'altro. 

Così ancora temo le conseguenze della 
facoltà data ai comuni ed -alle provincie di 
promuovere le espropriazioni; temo il dua-
lismo che sorgerà necessariamente fra gli 
organi esecutivi di 'questa legge e la Sezione 
agraria dell'Opera Nazionale dei combattenti; 
dualismo che bisogna assolutamente evitare 
fondendo i due organi. 

Non scendo ad altri dettagli di critica, 
riservandomi però di ritornarci in sede di-
discussione degli articoli. Faccio soltanto 
tre osservazioni di carattere generale. 

Anzitutto sugli organi deliberativi. 
Io credo, onorevoli colleghi, che o si va 

al concetto che si debbano espropriare, 
senza limitazioni e senza eccezioni, tutti 
i latifondi e che non sia concessa possibilità 
di insorgere contro questo inesorabile fato; 
ovvero non si vuole arrivare a tanto; e 
allora bisogna che si diano delle garanzie 
di controllo, di difesa su quanto potrà es-
sere fatto, affinchè siano corretti eventuali 
errori, eventuali deviazioni politiche nel-
l'esecuzione della legge. Invece l'esecuzione 
della legge così come è proposta, è affidata 
esclusivamente al ministro di agricoltura, 
perchè tutti gli altri organi, che si sono creati, 
sono alle sue dipendenze e hanno da lui 
origine e vita. 

Cosicché il ministro farà i decreti ' e il 
ministro.stesso dovrà giudicare sui ricorsi; il 
ministro è arbitro di determinare i feudi da 
espropriare, quelli da occupare, quelli da... 
salvare. 

Quando si pensi che persino gli organi 
locali, che sono più a contatto con il campo 
d'azione della legge, si compendiano o nei 

prefetti - organi esclusivamente politici -
0 negli intendenti di finanza - organi asso-
lutamente incompetenti - si comprende 
come da questo punto di vista la legge non 
offra alcuna garanzia contro le possibili 
deviazioni dirette a tramutarne i fini eco-
nomici in strumento di corruzione, di rap-
presaglia, di speculazione politica. 

Altra osservazione di ordine generale èf 

secondo me, quella dell'incompetenza degli 
organi consultivi. C'è un Consiglio nazionale 
della colonizzazione composto di sei funzio-
nari, tre scienziati, tre proprietari e tre agri-
coltori. Ora voi comprendete come le que-
stioni che si presenteranno, saranno comple-
tamente diverse a seconda delle regioni. Mi 
sapete dire quale contributo di capacità 
e di competenza potranno portare i proprie-
tari siciliani per quel che riguarda le que-
stioni relative alla valle Padana e quale com-
petenza porteranno i lavoratori piemontesi 
per le questioni relative ai contadini dei 
latifondi della Sicilia ? Onde l'opportunità, 
di ritornare al criterio delle Commissioni 
regionali che c'era nel primitivo progetto;, 
o, quanto meno, se a questo non si vuol ar-
rivare, occorre che vi siano nel Consiglio 
nazionale, rappresentanti regionali per le di-
scussioni relative ad interessi di ogni sin-
gola- regione. 

Ma forse, e senza forse, meglio sarebbe-
stato, piuttosto che una legge pletorica da 
adattare a tutte le più svariate economie 
agrarie delle diverse regioni, fare leggi spe-
ciali o almeno una legge speciale per la Si-
cilia, per evitare che la serenità dell'appli-
cazione di quanto ha più stretto riferimento 
alla Sicilia, non venga turbata dalla coesi-
stenza nella legge di istituti, che, idonei per 
altri regioni, creerebbero in Sicilia nuova, 
fonte di errori e di dolori. 

Ultima osservazione di carattere gene-
rale è quella dell'insufficienza dei mezzi 
finanziari. Quando noi vediamo che tutti 
1 mezzi finanziari si riducono a 200 milioni 
e quando appena un calcolo superficiale ci 
dimostra che per espropriare solo 100 mila 
ettari non basteranno quei 200 milioni e 
tanto meno quindi basteranno per bonifi-
carli, voi comprenderete che, se rimanesse 
così come è, questa legge si risolverebbe in 
una delusione veramente amara. 

Io ho finito, egregi colleghi. Pare a me 
che questa legge, purtroppo, non sia stata 
sufficientemente elaborata. Porse la ragione 
è questa: che bisognava per l'esame di essa 
creare una Commissione speciale, e non 
affidarla alla Commissione dell'economia na~ 
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zionale, che ha troppi argomenti di sua com-
petenza, e contiene nel suo seno quindi molti 
rappresentanti di gruppi, che saranno com-
petentissimi in altre branche dell'economia 
nazionale, ma non in questo argomento agra-
rio specialissimo. Ogni partito quindi si 
è trovato in quella Commissione non rap-
presentato idoneamente, e non ha potuto 
portare adeguato contributo alla elabora-
zione di questa legge. 

Comunque, non arrestiamoci per ciò; 
andiamo avanti. Discutiamola questa legge 
con ponderazione e con amore, col fermo 
proposito di migliorarla quanto più si può, 
perchè essa non segni una nuova delusione, 
nella grande ansiosa aspettativa dei nostri 
contadini di tutte le zone agrarie d'Italia. 
Miglioriamola, ma sopratutto, non ritar-
diamo nell'approvazione. 

Faccio voti che il Parlamento italiano 
quest'anno non chiuda i suoi lavori finché 
questo progetto non sia diventato legge dello 
Stato. (Applausi a -sinistro,). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Mazzoni.! 

M A Z Z O N I . Il disegno di legge che dob-
biamo discutere, onorevoli colleghi, non ri-
guarda solo il latifondo. Si chiama del lati-
fondo, ma è un po' enciclopedico. In questa 
.materia noi avremmo preferito una mag-
giore precisione, perchè, l'esperienza ci in-
dica che dove si vogliono fare troppe cose, 
se ne fanno poche bene. La giustificazione 
ad ogni modo, di questa eccessiva enciclo-
pedia del progetto di legge, deriva, mi pare, 
da una dichiarazione che si fa a più riprese 
nella relazione. Questa dice: « la riforma, più 
che legge per trasformare il latifondo, è l'ini-
zio di una grandiosa evoluzione della legi-
slazione fondiaria ». Questo è il blasone che 
sta scritto in testa al disegno di legge e se 
questo si vuole, e se questa è l'intenzione, 
noi possiamo far grazia ai difetti di forma e 
possiamo accettarlo. 

E l 'accettiamo infatti nella linea gene-
rale a una condizione: che si tratti di fare 
veramente un'opera degna. Non siamo più 
l n guerra e non dobbiamo più commettere 
lo sproposito di fare delle legislazione spe-
ciale improvvisata, specie nel campo agrario 
dove non si possono commettere dei crimini 
senza scontarli amaramente. 

Io non sono incaricato dal mio gruppo di 
fare alla Camera della letteratura in materia 
di latifondo, perchè di questa, con sopporta-
t o n e degli uomini e delle divinità, sono 
Piene le biblioteche. 

Quindi io risparmierò a voi^ onorevoli col-
leghi, tutte le definizioni, le illustrazioni, le 
disquisizioni che riflettono il latifondo che, 
io suppongo, sappiamo tutti finalmente che 
cosa è. Né dietro ad esso noi dobbiamo rim-
piattare la petulanza delle idee fìsse, che ogni 
partito ha su certi problemi fondamentali 
della vita sociale. 

Ho sentito la discussione di questi giorni 
ed ho avuto la impressione che ci sia stata 
troppa concordia, e dove c'è troppa concor-
dia, ci sono sovente, quasi sempre, troppi 
equivoci nascosti. Io mi auguro che venga 
finalmente la discordia, la quale, in defini-
tiva, crea la unità dell'azione realistica. 
Spero che la discordia salti fuori in occasione 
degli emendamenti. 

Perciò passiamo rapidamente all'esame 
del disegno di legge. Noi constatiamo in-
tanto un primo difetto: troppo burocratismo 
politico. Il mondo è sempre stato diviso in 
due grandi coerenti: gli statolatri e gli stato-
fobi; quelli che vorrebbero consegnare tutto 
allo Stato e quelli i quali dicono che di fronte 
alle ragioni naturali del divenire è perfetta-
mente inutile e dannoso l'intervento dello 
Stato, perchè niente e più dinamico e fattivo 
che la natura delle cose. 

Esagerazione da una parte e dall'altra, 
perchè si negherebbe in pieno l'efficacia 
della legislazione sociale. 

Tutto si riduce, secondo gli statolatri, 
sulle ginocchia di Giove. La legge deve mec-
canicamente trasformare il latifondo, e, 
ahimè !, nel nostro paese, in materia, abbia-
mo malinconici precedenti. Ricordo il pro-
getto Crispi, quello di Giolitti, che è qui e 
mi ascolta, e i progetti di tanti altri uomini, 
dei colori più disparati, i quali, con una fede 
che è ammirevole per la sua infinità ingenuità 
si erano conficcati questo chiodo nella testa: 
bisogna risolvere il problema del latifondo, 
mercè l'intervento dello Stato che lo spez-
zetti e lo polverizzi. Noi neghiamo tutte le 
esagerazioni. 

Lo Stato porti l 'autorità delle sue leggi, 
ma non porti il peso della SUB« burocrazia, 
specie in materia di legislazione sociale, specie 
in agricoltura. Sopratutto non porti il peso 
dei suoi burocrati, perchè ha ragione il Treit-
schke, 1 quale dice che l'agricoltura è la pro-
fessione più odiata dalla burocrazia. Se voi 
aveste qualche dubbio in materia, non avete 
che a spogliare il disegno di legge e leggere 
l'articolo 8-bis, che io suppongo, anzi sono si-
curo, non è stato scritto dal ministro e per 
fare il quale il ministro deve aver delegato 
qualcuno dei suoi burocrati. 
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l a esso si Seggono di queste eresie che io 
«consegno allo spirito di ilarità di quelli che 
sopra tu t to si occupano di cose giuridiche: 

« Articolo 8-bis: Se entro il termine di 
¿giorni 90 dalla pronuncia della Commissione 
«entrale delle terre non sia intervenuto il 
conforme decreto ministeriale o reale, l'omis-
sione del provvedimento sarà considerata 
provvedimento negativo ». (Si ride). 

La negligenza dello Stato, anzi, la negli-
genza del ministro, sarà dunque, de iure, 
scontata dallo sviluppo della agricoltura. 

E più avanti , si passa al tragico: « In 
tal caso agli interessati è dato ricorso alla 
V sezione del Consiglio di Stato, che può 
ordinare la emanazione del decreto ». 

Siccome il silenzio del ministro era t roppo 
enorme, il Consiglio di Stato interviene per 
fare.. . che cosa ! Per t irare gli orecchi al 
Governo, al ministro, e dirgli: signor mini-
stro, ma siate un po' più decente, e fa te il de-
creto ! 

Orbene, di tan to è capace la burocrazia \ 
È per questo che noi siamo contro l'ec-

cesso di burocratismo che informa il decreto. 
(Interruzioni del deputato Cao). 

Noi siamo decisamente contro l 'accentra-
mento dei poteri nella persona del ministro* 
In t u t t i gli articoli della legge voi vedrete 
che si provvede e si decide con Begio de-
creto, promosso dal ministro di agricoltura, 
su conforme parere della Commissione, ecc. 

E si propone il bonificamento, articolo 5, 
l 'espropriazione, articolo 9, la «concessione 
in enfiteusi, articolo 20, il ministro decide 
il ricorso per sospendere l'esecuzione del 
decreto prefettizio di occupazione tempo-
ranea, articolo 15. Qualcuno pot rà dirmi che 
si t r a t t a di forma. È notorio, si obbietterà, 
che in materia di espropriazione occorre il 
decreto Beale, che deve essere provocato 
evidentemente dal ministro competente; e 
se è per questo, signori, dovreste dirlo in 
al t ra forma. 

10 invece ho il dubbio che non si t r a t t i 
di investire il ministro di una formalità, ma 
di una vera facoltà nel mefito, tan to vero che 
il successivo articolo 9 dice: « L'espropria-
zione per pubblica util i tà è pronunciata con 
Begio decreto emesso su proposta del mini-
stro per l 'agricoltura su conforme parere 
del Consiglio superiore della colonizzazione 
interna, ecc. Avverso il decreto del mini-
stro, che pronunci o neghi la espropriazione, 
è ammesso soltanto ricorso, ecc ». 

11 che dimostra che il ministro è compe-
ten te a giudicare del merito della cosa, e 
non compie solo una funzione formale. 

Io non dubito che vi sia qualcuno che di 
questo sia assai contento. Noi di questa par te 
della Camera non possiamo esserlo. 

Se i ministri dell 'agricoltura sono valen-
tissimi e fermissimi uomini: fermissimi nei 
loro propositi, e nelle loro idee; sappiamo che 
al t re t tanto non si può dire del Ministero, 
impersonalmente considerato. Noi sappiamo 
a quante e quali oscillazioni va sottoposto 
il Ministero d'agricoltura, che è uno dei Mini-
steri deboli, meno resistenti.Sappiamo quante 
e quali influenze politiche si siano esercitate 
in occasione di altre leggi sociali pur a t t i -
nenti all 'agricoltura. Tipico esempio si ha 
a proposito del decreto Visocehi. A Parma, 
in quel di Soragna, c'erano terre incolte, e 
ne possedeva anche un rappresentante della 
legge, il vice pretore di Busseto dottor Viola, 
Vorrei dche lo sapesse il senatore Einaudi, 
il quale fatica a cottimo per dimostrare che 
in Italia non esistono delle terre incolte !... 
Ebbene, a Parma, nel centro della Valle Pa-
dana (e lo dico a voi, colleghi del diffamato 
Mezzogiorno) contro il pretore che teneva 
incolta la sua terra, si è fa t to un decreto di 
requisizione. Ma il signor pretore è corso, ha 
mandato qualcuno a Boma, ottenendo che 
il decreto sia arenato. E la sua terra è r imasta 
là, a sbadigliare con t u t t a la sua inerzia 
nelle viscere... 

TJn voce al centro. Serviva per far pasco-
lare il pretore !... (Ilarità). 

MAZZONI. E at tualmente le cooperative 
di Fontanelle e di Soragna in provincia di 
Parma, che hanno coltivato magnificamente 
195 et tar i di terreno abbandonati , ot tenuti 
in concessione in base al decreto Visocchi per 
quattro anni, si trovano insidiate dal lavo-
rio che si fa al Ministero dell 'agricoltura per 
far ridurre a due anni la concessione ! 

Onorevole Bertini, io denunzio inciden-
talmente a voi il tentat ivo perchè lo affron-
tiate con un senso di riguardo verso il lavoro 
che ha fa t to il proprio dovere, e, perchè non 
accada che i poveri contadini di Parma, dopo 
aver profuso le loro fatiche nella terra, si 
vedano portar via i f ru t t i del loro lavoro, e 
non accada che i vagabondi (perchè in questo 
caso non meritano altro nome che non hanno 
fat to il loro dovere civile e sociale) godano 
i f ru t t i del lavoro altrui . 

Chiudo la parentesi e dichiaro di com-
prendere gli scrupoli di coloro che, non vo-
lendo la legge, vogliono i pieni poteri del 
ministro; costoro dicono: il decreto Beale è 
indispensabile. 

Ebbene, signori, no ! Esiste una legge sul-
l 'Opera nazionale dei combattenti , la quale 
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all'articolo 14, ha una disposizione molto 
chiara: « Le facoltà di espropriare beni rustici 
a carico di proprietari inadempienti, che sono 
attribuite al Governo del Re da disposizioni 
legislative generali o speciali ora in vigore, 
possono essere esercitate dal Consiglio di am-
ministrazione dell'Opera nazionale ». 

Si salta il decreto Reale e si espropria, 
Questa è veramente l'audacia che farà venire 
la pelle d'oca ai filistei amanti dell'antico 
diritto. C'è gente, la quale ha la persuasione 
che tutto cambia nel mondo eccettuato il 
diritto scritto. Essa sarà inorridita da una 
concezione di questo genere. Ma l'esperienza 
ci insegna che quando la necessità con il 
suo pugno di ferro, batte alla porta della 
storia, allora l'umanità, pressata dalle urgenze 
del lavoro, della vita e del bisogno, sca-
valca il vecchio diritto formale e ispiran-
dosi a l'equità nuova, crea un nuovo diritto. 

Lo so che contro l'opera dei combattenti 
si appunta un violento attacco; ma i combat-
tenti io spero resisteranno. I contadini che 
hanno fatto la guerra si batteranno contro 
la violazione delle promesse che furono loro 
fatte, contro la violazione degli impegni as-
sunti e codificati. 

I contadini, e non solo i combattenti (poi-
ché nella tutela e nella difesa del lavoro uma-
no, tutti saranno d'accordo) si opporranno 
a che, a pochi mesi dalla fine dell'armistizio 
si traccino le conquiste che essi hanno pagato 
col loro sangue e col loro coraggio! (Applausi). 

Purtroppo i contadini sono abituati alla 
ingratitudine. Quando andavano in trincea, 
ed erano mandati con le forbici da giardiniere 
a tagliare i reticolati austriaci, allora tutti 
erano pieni di riguardi verso di loro. Ma 
quando sono tornati a casa, si sono visti 
come al solito trascurati. E anche adesso, 
onorevoli signori, sapete che alla Conferenza 
di Genova, dove si discutono tutti i problemi, 
sono rappresentati tutti gli interessi del 
Paese: c'è l'onorevole Eontana, e me ne 
compiaccio, per la rappresentanza degli inte-
ressi agricoli, che sappiamo tutti quanto 
siano rispettabili; ci sono dei colleghi di 
questa parte in rappresentanza dei grandi 
interessi della parte operaria-industriale; ma 
il contadino è fuori dell'uscio, quasi che sul 
grande problema doganale non si giuocasse 
la posta di tutto l'avvenire della nostra terra 
e dei suoi figli. (Applausi). 

Noi chiediamo che la forma veramente mo-
derna, veramente civile, veramente degna di 
un popolo, che ha patito, e che questi pa-
timenti ha santificato nelle disposizioni del-
l'Opera prò combattenti, sia introdotta anche 

nella legge, sul latifondo. Noi chiediamo la 
riforma di tutti gli organi della legge. Al-
l'articolo 26 è contemplata la formazione del 
Consiglio: un membro del Consiglio di Stato,, 
un magistrato di cassazione, il direttore ge-
nerale della colonizzazione interna, il diret-
tore generale della agricoltura, il direttore 
generale delle bonifiche, il direttore generale 
e speciale delle acque; manca soltanto il 
direttore... delle poste. Vi partecipano dei 
competenti di cose agrarie: tre esperti in rap-
presentanza dei proprietari, e tre esperti 
in rappresentanza dei coltivatori, non già 
dei lavoratori (ma c'è una sottigliezza, in 
questa qualifica, che facilmente si comprende ). 

Quando si è voluto indicare, in questa com-
pagnia numerosa, in questa fila indiana di 
scabini rappresentanti di autorità e di buro-
crazia, la rappresentanza del lavoro, la rap-
presentanza degli uomini che profondono il 
loro sudore sulla terra, si è trovata la qua-
lifica ironica ed emulsionatrice di esperti; 
dimenticando persino che ormai in tutti gli 
organi statali è stato introdotto il concetto 
democratico della rappresentanza diretta 
delle classi. 

È questo il concetto di un paese democra-
tico: le grandi organizzazioni di classe indi-
cano i loro fiduciari in ogni organo dello Stato: 
soltanto qui il ministro a suo libito, a suo pia-
cere, secondo le sue simpatie personali indica 
i rappresentanti della agricoltura, e dei con-
tadini. Non ho bisogno di fare appello al 
senso di responsabilità e di modernità della 
Camera perchè essa si persuada che questi 
criteri non sono accettabili. Domandiamo che 
sieno modificati. 

La Commissione provinciale è composta 
dell'intendente di finanza, di un consigliere 
di prefettura, di un ingegnere del Genio civile, 
due tecnici appartenenti ad istituzioni della 
provincia, due esperti delle discipline agrarie, 
due esperti per i padroni ed i contadini* 
Anche in tutta questa compagnia manca 
un personaggio, o se non manca entra dal-
l'uscio mogio, mogio, e si chiama il lavoro 
umano. Ciò non ha scarsa importanza, o si-
gnori; e quando faccio questo appunto, non 
faccio, un semplice appunto di forma. Si-
gnori, voi comprendete che in ciò si annida 
il cattivo funzionamento della legge. 

Noi dobbiamo poi rilevare la miseria della 
dotazione: duecento milioni. Io domando a 
quelli che ci hanno nei giorni scorsi fatto 
delle lezioni sopra l'estensione del latifon-
do, il suo stato, la sua natura, domando 
con 200 milioni, signori miei, che cosa acqui-
sterete ? Si e no 100 mila ettari di terreno 
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(che si r idurranno, se farete il bonificamento, 
a molto meno). Ed è così che un paese di 
gente seria, che un paese reduce da una 
guerra nella quale ha sentito fiorire e ten-
dersi tu t t i gli istinti dal vivere, tu t t e le bel-
lezze e le necessità della produzione, è così 
che affronta i suoi problemi più gravi ? Noi 
vi diciamo che con questo sistema non si tra-
sforma il latifondo. Con questo sistema, si-
gnori, si disturbano degli interessi e si lascia 
la piaga tale e quale come era prima. È il 
solito sistema italiano. Io ci sto a distur-
bare degli interessi (Si ride), ma per creare 
qualche cosa di buono e di nuovo. 

Ma se andremo a turbare il latifondo (e su 
di esso non certo da questi banchi verranno 
le vecchie rettoriche, perchè niuno meglio di 
noi intende, e valuta la immensa e grandiosa 
linea di armonia di questo particolare va-
lore, che si chiama il feudo) interverremo a 
sabotare, a distruggere, a rovinare tu t to con 
un'azione ridicola e incapace, noi non avre-
mo ot tenuto la trasformazione del latifondo 
e neanche avremo creato la ricchezza e il 
benessere per le classi operaie. (Approvazioni). 

Poiché - si dice - mancano i mezzi!. . . 
si ricorre ai soliti sistemi di t u t t i gli squat-
t r inat i , che vogliono fare 1 signori. E con gli 
espedienti si minccia e si prepara la disper-
sione del patrimonio terriero. 

Se lo Stato si fosse posto, dopo la guerra, 
il terribile e magnifico problema della restau-
razione di questo Paese, su la cui grandezza 
lut t i si inebriano, ma in confronto del quale, 
non si fanno mai proposta veramente con-
formi alla maestà delle cose: se lo Stato si 
fosse posto il problema così, esso avrebbe 
immediatamente compreso la necessità e 
la grandezza del problema da risolvere. E 
non ci devono essere ostacoli ! Non mi parli, 
n ministro del tesoro di necessità del bilan-
cio ! Le esigenze di bilancio, signori, non c'e-
rano quando si era in guerra, e non ci devono 
essere neanche adesso, che combat t iamo una 
guerra, forse più terribile dell 'altra perchè 
quella si poteva vincere, ma la guerra contro 
la disoccupazione, la miseria e l 'esaurimento 
ha nel proprio fondo la sconfitta sicura. Non 
ci dovrebbero essere riserve ! Tutt i gli sforzi 
tu t t e le audacie, t u t t i i coraggi ! Invece, sic-
come la dotazione è meschina, anziché man-
tenere l'asse centrale del demanio (ed è qui 
la grande forza dello Stato: non disperdere la 
terra, raccoglierla; non pillolizzare la terra, 
riunirla; non disperdere le verghe, essere al-
meno romani in questo; fare il fascio, non 
come vogliono quei signori, (alludendo alla 
destra), ma come voleva l 'antico romano) 

(Applausi all' estrema sinistra), si cade nella 
illusione di chieder ai singoli quel che la col-
lettività è incapace di dare. 

Ma ecco le varie forme - i colleghi mi per-
donino se debbo essere fa ta lmente impreciso 
perchè voglio essere rapido e non intendo en-
trare nei par t ico lar i - le varie forme che in ge-
nere chiameremo di quotizzazione e nelle 
quali è compresa l'enfiteusi. Noi socialisti 
capovolgiamo il problema: o si ha il grande 
intervento dello Stato e delle forze associate, 
o si ha il fallimento. 

Il problema è prima di tu t to di grande bo-
nifica idraulica, di strade, di ponti e, in un 
secondo tempo, di bonifica della terra. 

Io nego categoricamente che le piccole 
forze isolate siano capaci di fare nè la grande 
bonifica idraulica, nè successivamente la 
grande bonifica della terra. (Approvazioni). 
Questo è lo sforzo di cui sono capaci soltanto 
le forze associate del lavoro e dello Stato. Sì, 
dello Stato, noi non abbiamo paura di scot-
tarci la lingua a dire «dello Stato ». L ' in i -
ziativa privata è destinata a fallire e voi fa-
talmente cadrete in quella che il Liebig 
chiama agricoltura di rapina. 

Del resto la relazione stessa riconosce 
questo. Il collega Drago, non ha potuto non 
ammetterlo. « In queste organizzazioni il di-
segno di legge ravvisa principalmente i nu-
clei dei nuovi gestori diretti della terra... È 
venuto il momento di sanzionare con la 
solennità legislativa T'eccellente esperimento 
che le organizzazioni agricole, specialmente 
in Sicilia, hanno fa t to con le affittanze col-
lettive ». Così è scritto. 

La relazione è piena di queste dichiara-
zioni; la relazione predica bene, ma raz-
zola male, perchè dopo molte oscillazioni, 
dopo aver detto che « non è men vero che se 
il frazionamento non fosse contenuto in giu-
sti limiti, molte e gravi delusioni si prepare-
rebbero ai lavoratori in breve volgere di an-
ni », essa conclude dando eccessiva e peri-
colosa preferenza al frazionamento. 

Siamo sempre alla constatazione precisa 
e categorica di quello che dico io. Ma quali 
sono, ahimè, i giusti limiti ! Eccoli negli ar-
ticoli 10 A B e 11, che mi dispenso dal leg-
gere, in cui è sanzionato questo principio: 
divisione in quote a favore di lavoratori e di 
associazioni di lavoratori agricoli, ecc., fra-
zionamento dei terreni, « in qualsiasi forma 
di godimento individuale », proporzionato 
alla capacità di lavoro di una famiglia colo-
nica. ecc. È insomma il vecchio modo di 
considerare il latifondo: impossessarsi delle 
part i di più facile comunicazione, delle zone 
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vicine all 'abitato, spezzarlo, f rantumarlo, 
disperdendone i pezzettini traverso le fami-
glie dei lavoratori perchè si risusciti l 'arcadia 
che oggi, signori, è finita. 

Mi pare di sentire la domanda dagli av-
versari: che cosa chiedete dunque ? Che 
•cosa volete voi ? Non volete il frazionamento? 
Allora ì Volete lasciare il latifondo immu-
tato ? No, noi sappiamo perfe t tamente che 
la bonifica è frazionamento di per sè. La 
bonifica vuole l 'appoderamento, la modifi-
cazione dell 'antica s t ru t tura , delle antiche 
condizioni selvaggie;, ma questo è il frazio-
namento che nasce non in obedienza a piani 
fantastici ed assurdi prescritti dalla legge, 
ma è il risultato di trasformazioni industriali 
nascenti e suggeriti dalle condizioni storico -
naturali e ambientali . 

Noi non neghiamo la ragion d'essere an-
che della piccola proprietà. Fra le t an te d i -
sgrazie che ci perseguitano, non fateci pas-
sare per nemici della piccola proprietà. Ma, 
diciamo che, in collina, in montagna, dove 
non è possibile l ' introduzione di is t rumenti 
tecnici, la piccola proprietà è l 'unica forma che 
possa persistere e prosperare, in rapporto 
al l 'ambiente. • 

E se domani vi saranno località in cui la-
tifondi, in obbedienza alle condizioni ambien-
tali, dovranno anche frazionarsi fino alla 
piccola proprietà, non certo da questi banchi, 
dove non ci sono pregiudiziali dogmatiche, 
verrà protesta. Noi siamo contrari al piano 
preordinato, al dogmatismo che diviene legge 
alla preventiva organizzazione di una pic-
cola proprietà che noi possiamo considerare 
rovinosa per il progresso tecnico, per il pro-
gresso agrario, per il progresso economico 
e sociale. 

Tanto più noi siamo contrari, perchè que-
sta legge non riguarda soltanto il latifondo, 
ma contempla le occupazioni temporanee, 
contempla le occupazioni delle terre che sono 
già in efficienza, e nelle quali più che di una 
vera e propria bonifica si t r a t t a di compiere 
un lavoro relat ivamente facile e rapido. Noi 
siamo contrari allo smihuzzamento e non 
possiamo accedere al concetto del relatore, 
il quale pare dica che bisogna nella vita se-
guire « l ' istinto delle folle ». 

Le leggi si fanno tenendo anche conto 
degli istinti, che sono una realtà, ma tenendo 
conto principalmente delle necessità fonda-
mentali della vita sociale. Noi siamo contro 
alla creazione della piccola proprietà con... 
le pillole Pink, perchè la storia, l 'esperienza 
£ la tecnica ci dimostrano che essa è s ta ta 
daper tut to un fallimento. Non ho bisogno, 

ripeto, di ricordarvi le esperienze disastrose 
che si son fa t te in Sicilia. Io ho qui sotto 
mano la scienza infusa nei libri; inutile di-
stillarvela. Potete leggere quello che ha 
scritto Azimonti sulla Basilicata, quello che 
ha scritto Valenti a proposito del latifondo. 
Leggerò alcune parole sole: « E determina-
zione arbitraria di un sistema, senza parlare 
di altri provvedimenti che si propongono, 
sarebbe la subitanea e generale divisione dei 
latifondi in piccole unità culturali, sia nelle 
terre degli enti morali sia in quelli dei pri-
vati ». Così scrive il Valenti a proposito del 
latifondo. 

È sommamente utile spazzare il terreno 
dalla questione della quotazione che nasconde 
un pericoloso errore. Tutta , insomma, la 
le t teratura tecnica, la le t teratura scientifica 
e storica, è contraria a questo vero e proprio 
crimine sociale, che è lo spezzettamento della 
terra. 

Il barone Sonnino che si è occupato del 
latifondo siciliano, non discorda da questo 
concetto. Il Valentini, occupandosi del la-
tifondo romano, è venuto alle stesse, iden-
tiche conclusioni. Non avete che a leggere i 
suoi scritti veramente meravigliosi e preziosi. 

Il risultato delle esperienze, non solo per 
il latifondo, ma in genere per tu t t e le terre, 
ha dimostrato il fallimento nella .creazione 
artificiale della piccola proprietà. L'opera 
dei combattenti è l'esperienza più recente. 

Essa dice nella sua relazione sull'eser-
cizio 1921: « Molte proposte, specialmente 
dalla Sicilia, vengono a noi col programma 
della divisione del latifondo: abolizione di 
pascoli, adozione in ogni quota della coltura 
del f rumento preceduta dalla classica coltura 
meridionale del rinnuovo, cioè della fava ». 
« Generalizzando esempi mirabili di colture 
intensive sostenute dal lavoro e dalla perizia 
del contadino, si afferma che quando que-
st 'ult imo è proprietario del suo pezzo di ter-
reno, moltiplica i miracoli delle trasforma-
zioni colturali ». 

,« Come 1 
« Ecco una semplice domanda, cui chi 

scrive non sa dare una risposta ». « Peccato 
che la storia insegni a persistere negli errori, 
e farci dimenticare la coltura povera, di 
rapina per non dire di rovina che ha caratte-
rizzato sempre i tenta t iv i di creazione della 
piccola proprietà nelle condizioni suindi-
cate ». 

E quelli che vorranno scorrere la relazione 
dell 'Opera dei combat tent i , t roveranno più 
di quello che non mi consenta di esporre la 
necessità di essere breve. 
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Nel Bergamasco si è largamente tenta to 
il frazionamento delle terre, condotto in 
forme cooperativistiche, .chiamiamole così, 
ma in gran parte sostanzialmente basate su 
concetti individuali e casalinghi. Nel Gior-
nale di agricoltura del 30 gennaio, un tecnico 
non socialista, il dottor Luigi Magri, ha 
constatato che i risultati morali e materiali 
furono, salvo varissime eccezioni, assoluta-
mente negativi. 

Le aziende in affitto famigliare non hanno 
in generale direzione; l 'uso dei concimi chi-
mici che prima si consumavano nella provin-
cia di Bergamo in misura di 171 mila quin-
tali complessivamente, (fosfati, azotati po-
tassici), dopo, nel periodo 1919-21, è disceso 
a poco più di 101 mila quintali. 

Il dottor Magri conclude: «abbiamo con-
s ta ta to di persona il mancato raccolto dei 
bozzoli, per alcune di quéste aziende col-
lettive e familiari, perchè i soci avevano acqui-
stato seme cattivo, perchè meno costoso, e 
perchè non furono applicate le disinfezioni, 
o perchè l 'allevamento fu condotto col mas-
simo disordine ed in generale con la mancanza 
assoluta della più sicura regola di una saggia 
bachicoltura ». Il dottor Magri che è un tec-
nico, non un uomo politico, constata che se 
si va avanti così, il Bergamasco è una zona, 
perduta per l 'agricoltura italiana ! 

Voce al centro. Non esagerate. (Com-
menti). 

MAZZONI. Onorevoli colleglli, vi faccio 
grazia del resto per un legittimo e doveroso 
riguardo alla vostra pazienza; ma se mi ecci-
tate , sono costretto a leggere le altre conclu-
sioni, addiri t tura stroncatrici. Ma non è av-
venuto così soltanto in Italia ! Lo dica l'ul-
timo esperimento della Grecia. 

Nel Belgio l 'esperimento della Campine, 
compiuto nel 1847 dal Governo, è stato un 
fallimento completo e assoluto per quanto 
tenta to con ogni prudenza e con ogni ap-
prestamento tecnico. 

Ecco perchè siamo contrari, per gl'inse-
gnanti della pratica, all'enfiteusi. Con l'en-
fiteusi il lavoratore, più che dedicare il ri-
sparmio al miglioramento, lo mette in serbo 
per acquistare la terra, e ciò è contrario al-
l'economia agraria. Siamo contrari, perchè 
in definitiva (e questo è il fondo del nostro 
pensiero), vogliamo mantenere, concentrare, 
il patrimonio terriero intorno ad un asse col-
lettivo, nel quale vediamo veramente lo svi-
luppo della produzione agricola. Non vo-
gliamo che questa forza sia dispersa a bran-
delli. Voi potete avere tu t t e le preoccupazioni 
che volete (io sono rispettoso di tu t te le opi-

nioni onestamente professate, anche degli 
spropositi), ma di fronte ai documenti ed 
ai risultati positivi, non c'è opinione che 
tenga. 

Se foste capaci di dimostrare che il la-
voro associato ha fa t to fallimento nel mondo 
e che la storia della civiltà non è la storia del 
lavoro associato, avreste ragione voi ed 
avremmo torto noi. (Approvazioni). 

Domandiamo che le preoccupazioni po-
litiche non uccidano la tecnica, Abbiamo sen-
tito dall 'altra par te nei giorni scorsi delle ob-
biezioni ohe conosciamo. Sono le solite che 
non si dovrebbero più ripetere, perchè pre-
suppongono in qualcuno che siede qui den-
tro, una perfet ta ignoranza di questi pro-
blemi, il che è veramente poco lusinghiero 
per tu t t i . 

Il problema della siccità del latifondo 
è stato qui ripetuto, come se si dicesse una 
cosa profonda. Manca l 'acqua in Sicilia ! 
Ma chiunque ha letto un manuale, un pic-
colo opuscolo, un libro, lo sa! Quando noi vi di-
ciamo bonificamento del latifondo, sappiamo 
perfe t tamente che vi sono i problemi della 
siccità, della malaria, della bonifica. Anche 
senza volere essere idealisti, come l 'Ulpiani, 
e senza credere alla subitanea interruzione dei 
meravigliosi esperimenti di irrigazione ar-
tificiale del sottosuolo, come si sono fa t t i in 
America nel Canadà, noi crediamo che entro 
certi limiti sia possibile portare anche il lati-
fondo oggi abbandonato ad un enorme svi-
luppo, perchè sono possibili grandi opere 
di redenzione. 

Non credete che vogliamo di punto in 
bianco portare il latifondo allo stato di svi-
luppo del cremonese e del bolognese. Sap-
piamo* però (e non occorre citare autori 
classici), che la Sicilia aveva le acque, aveva 
le foreste, aveva una organizzazione idrau-
lica che era la sua for tuna e la sua forza; 
non,ignoriamo le tremende difficoltà che si 
nascondono in questo problema, ma non 
ci sentiamo di negare che grandi opere, si 
possano ancora fare. 

Certo il Governo deve intervenire corag-
giosamente ed energicamente; malgrado le 
enormi difficoltà pel latifondo, molto si può, 
si deve operare, anche contro le forze della 
natura . 

La California, che ha dei terreni che si 
trovano in spaventose condizioni di siccità, 
ha creato una organizzazione di irrigazio e 
veramente gigantesca. Come e perchè que-
sto povero paese nostro che - signori miei? 
ve lo dovete ficcare in testa - non ha che 
una speranza sola, l 'agricoltura, perchè que-
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sto povero paese nostro, che si vanta tu t t i 
i giorni di essere stato grande in guerra, non 
deve trovare un'ora per saper essere grande 
e forte in pace ? 

Orbene, anche senza accettare tu t t a la 
poesia e la rettorica che dilaga sul latifondo, 
domandiamo che si affronti il problema, an-
che se si t ra t t a di un problema che richie-
derà uno sforzo secolare. 

Quando, signori, si stava qui tormentat i , 
animo e coscienza a discutere del problema 
della guerra che incombeva ai nostri cuori 
e sui nostri spiriti, cento volte udii, da quei 
banchi, dire: signori, non lavoriamo per noi, 
ma lavoriamo per i nostri figliuoli. E se 
la guerra faceste per loro, si possono fare 
per loro grandi sforzi e grandi opere di pace ! 

Bisogna affrontare il problema con mezzi 
adeguati. Non è vero, e bisogna smettere 
dal dirlo, che-il latifondo sia maledetto da 
Dio... 

MATJEO FRANCESCO. Non c'entra Dio. 
MAZZONI. Allora diremo da Giove. I l 

problema è certamente complesso, è pro-
blema idraulico, di bonifica, di strade, di 
intervento statale, di trasformazione coltu-
rale. Ma, bisogna vincere sopratutto il pes-
simismo, che è la forza deprimente dei po-
poli civili, bisogna avere fiducia e coraggio. 
Quando non si ha fiducia, viene mozzata l 'au-
dacia di fare. 

Non bisogna disprezzare la più grande 
forza d 'I tal ia , il lavoro, non bisogna dimen-
ticare che. le masse, a cui t u t t i i giorni si 
fa appello, non domandano che-di lavorare. 

Non bisogna che pesi sulla massa l'egoi-
smo di una classe che dopo essere s ta ta impari 
al suo dovere, dà un nuovo esempio di esosità; 
alludo al prezzo delle espropriazioni contem-
plato dal disegno di legge. Noi diciamo : 
non è giusto, non è lecito che l 'espropriazione 
sia fa t t a in base al reddito netto presumibile 
come normale. Tut t i sanno che i prezzi fan-
tastici di oggi sono destinati a precipitare. 

Si deve tener conto del passato, e non 
credo dire cosa eretica. Il gruppo nostro so-
stiene che bisogna tener conto dei redditi 
coacervati. Prendete come base i redditi del-
l'ultimo decennio, come proponeva l'onore-
vole Falcioni; ma, insomma, il concetto è che 
non si debba fissare l 'indennizzo sopra il va-
lore at tuale della terra, perchè questo signi-
ficherebbe dare alla borghesia un altro in-
giusto premio a spese del lavoro. 

E un 'ul t ima parola, o signori, su un'al-
t ra par te del disegno di legge, quella che 
riguarda le occupazioni temporanee. Contro 
di.essa anzi si appuntano forse le maggiori 
ostilità, specie del nord. Io dico subito che 

la forma di assenteismo che il decreto Vi-
so cchi ha colpito è infinitamente meno scusa-
bile dell'assenteismo che si t rova nel sud 
d 'I tal ia , perchè nel sud d 'I tal ia, l 'ho già detto, 
nel latifondo l 'assenteismo non è che ' un 
elemento di un problema molto complesso 

Invece il problema dell'assenteismo nelle 
nostre terre è un documento di vera vergogna 
individuale, e merita di essere inesorabil-
mente colpito. 

Si osserva però che il progetto Yisocchi 
ha dato dei gravi insuccessi. È vero. Quando 
si fa una polemica bisogna essere galantuo-
mini e giuocare a carte scoperte. Il progetto 
Visocchi ha dato molti inconvenienti perchè 
era una improvvisazione di guerra, e tali 
difett i non sono colpa di nessuno. 

Era infa t t i una improvvisazione l ' inva-
sione delle terre f a t t a senza capitali, e del 
resto se in alcune località i contadini invasero 
le terre guidati dal t remendo istinto che li 
spinse nei secoli, la fame della terra, e se 
talvolta allo slancio non corrisposero i mezzi, 
essi non hanno fa t to peggio di quello che 
avevano fa t to i proprietari che avevano a b : 

bandonato le terre e molti fìttabili depau-
peratori di terreni. 

Ma anche ei sono dei risultati che non si 
debbono tacere dinanzi a quest 'Assemblea. 
A Pa rma 120. e t tar i di terra abbandonata^ 
nel cuore della Valle Padana , ricostituiti e 
ridati alla fertilità; a Ravenna, la Raspona, 
1000 et tar i di terreno invasi, che la Commis-
sione (medaglia al valor civile ai valentuo-
mini clie la compongono !) aveva negato ai 
lavoratori ! I lavoratori che sanno compiere 
i miracoli del lavoro associato hanno acqui-
s tata la Raspona spendendo 3,200,000 lire. 

Ed io vorrei che quelli che dicono che le 
cooperative sono incapaci di fare, andassero 
a Ravenna a vedere la Raspona, ieri abban-
donata ed oggi redenta dal libero lavoro di 
quei braccianti ! 

Esempi analoghi, meravigliosi, si hanno 
nelle Puglie, a Gioia del Colle, a Spinazzola, 
a Canosa, o ve il feudo del senatore For tuna to -
al quale io devo rendere giustizia perchè egli, 
latifondista, non è di quelli che si sono acca-
niti a difendere il pregiudizio ignobile del-
l 'abbandono delle terre - il feudo del sena-
tore For tuna to è stato invaso dai contadini 
e il suo reddito da 4000 è salito a 40,0000 
lire. 

Io vorrei che le fotografìe che ho qui sotto 
gli occhi fossero collettivamente comunica-
bili, per mostrare come a Gioia del Colle un 
feudo, che prima non era se non una sassaia 
sia stato redento dai contadini. Siamo, dun-
que, giusti. I lavoratori hanno anche fa t to 
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molte cose buone. Ebbene, noi lodiamo il 
provvedimento dell'articolo 16 che contem-
pla la estensione della occupazione a nove 
anni, e lodiamo la disposizione dell'articolo 
18, la quale stabilisce che l'occupazione può 
essere convertita e diventare definitiva. 

Questa è la sintesi, signori, del nostro 
pensiero. Mente retorica, abbiamo detto, e 
niente illusione. 

Tutti i giorni voi dite che bisogna aver 
fede nell'Italia. Noi abbiamo fede nell'Italia 
del lavoro. Voi dite: « la terra ai contadini » 
ahimè ! lo avete detto, e molti ne stanno fa-
cendo dura ammenda. Era una eresia ! Noi 
non lo abbiamo detto mai. Ma ora noifdob-
biamo impedire che si rimpiatti l'egoismo 
dietro un pentimento. Oggi come ieri noi vi 
diciamo, e vi ripetiamo, sia pure con tutti 
i fatali e necessari adattamenti: « la terra 
alla collettività », perchè soltanto qui è la 
forza, soltanto qui è il diritto, soltanto qui 
è la giustizia. 

Tale programma manteniamo oggi da-
vanti a questo progetto di legge che noi ap-
proviamo nelle sue linee generali e nelle 
quali naturalmente dovremo adattarci alle 
esigenze della realizzazione perchè non vo-
gliamo che in nome di un nostro massima-
lismo teorico, si faccia naufragare un prin-
cipio, che, se è timido oggi, diventerà più 
forte domani. Noi siamo favorevoli al prin-
cipio generale contro la risorgente utopia 
arcadica della piccola proprietà; contro la 
pigrizia interessata che rimanda all'infinito 
il problema del latifondo, confondendo e 
sposando i problemi del monte e del piano. 
Siamo contro i filistei astuti che, dipingono 
i loro apocalittici scongiuri su lo sfondo segan-
tiniano, pecore lanute snodate sul tratturo. 

Siamo contro tutta questa retorica, questo 
egoismo sul pessimismo infingardo. Appro-
viamo in massima il disegno di legge. Siamo 
ottimisti oggi come ieri. Crediamo che nelle 
nostre terre, più che nella maledetta emigra-
zione, che ci ha dato dolori e tormenti e ancor 
oggi ce ne prodiga, si possa cercare e trovare 
il pane per la nostra popolazione. Lasciate 
che in una civiltà che tutto ha sperato dalla 
morte, vi sia chi crede ancora nelle forze re-
stauratrici e trasformatrici della vita ! ( Vivi 
applausi all'estrema sinistra — Molte congra-
tulazioni). 

Presentazione di relazione. 

P R E S I D E N T E . Invito l'onorevole Mar-
ra cino a recarsi alla tribuna per presentare 
una relazione. 

MARRACINO. Mi onoro di presentare 
alla Camera la relazione sul disegno di legge 
Stato di previsione del Ministero della giù-: 
stizia e degli affari di culto per l'esercizio 
finanziario 1922-23. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
stampata e distribuita. 

Si riprende la discussione del disegno di 
legge : Trasformazione del latifondo e co-
lonizzazione interna. 

P R E S I D E N T E . Riprendiamo la discus-
sione del disegno di legge : Trasformazione 
del latifondo e colonizzazione interna. 

Onorevole Fontana, l'onorevole Bombacci 
le cede il turno. 

MAZZONI. Collaborazione di classe. (Ila-
rità). 

FONTANA. Onorevoli colleghi, dopo il di-
scorso di ieri l'altro dell'onorevole Giavazzi 
e anche un po' oggi dopo il discorso dell'ono-
revole Mazzoni, la discussione sul progetto di 
legge per la trasformazione del latifondo e la 
colonizzazione interna si è, in grande parte, 
svuotata di significato e di contenuto poli-
tico. L'onorevole Giavazzi, difatti, a nome 
del suo gruppo, avrebbe rinunziato, se bene 
abbiamo compreso, agli istituti della occu« 
pazione temporanea e dell'enfiteusi obbliga-
toria, affermandosi più specialmente su 
quelli della espropriazione e della obbligato-
rietà del bonificamento agrario per fini di 
pubblica utilità. Nelle intenzioni dell'ono-
revole Giavazzi la legge non dovrebbe tra-
dursi in uno strumento di spogliazione di una 
classe a favore di un'altra, ma in una leva 
potente di maggior produzione agraria. Il 
problema della trasformazione del latifondo 
così, pur non perdendo alcuna delle sue carat-
teristiche sociali, non cesserebbe di essere 
effettivamente un problema economico e 
tecnico, anzi prima economico che tecnico. 

Noi prendiamo volentieri atto di uno spi-
rito il quale ci offre la possibilità di collabo-
rare, sul terreno legislativo, a provvedimenti 
di riforme tanto più facilmente raggiungenti 
il loro scopo sociale, quanto più rispettosi 
dei diritti di ognuno e di quella circostante 
realtà, che non si può modificare e vincere 
se non con dura e lenta fatica. 

Nessuno di noi contrasta la necessità di 
profonde riforme sociali, ma ognuno di noi 
è fatto convinto dalla esperienza storica che 
le improvvisazioni sono destinate a fallire, 
convertendo in amarissime delusioni le più 
rosee illusioni, con l'inevitabile strascico di 
lunghe ire e di mal contenuti rancori. 
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Dare la terra ai contadini è meno che 
niente se, vincendo le canse che i secoli 
hanno accumulato e che più spesso sono 
insite nella stessa na tu ra delle cose, non si è 
creato prima l 'ambiente economico e sociale, 
l 'atmosfera morale in cui il contadino possa, 
uti lmente per sè e per la collettività, appli-
care ed esplicare il proprio lavoro. {Bene). 

Ciò premesso, io sarò rapidissimo. Li-
miterò il mio dire ad alcune osservazioni 
di carat tere generale su quelle che sono, o 
dovrebbero essere, le direttive del progetto, 
osservazioni che possono riepilogarsi in que-
sti punti : scopo della legge, definizione del 
latifondo, is t i tut i fondamental i e organi di 
esecuzione della legge stessa. 

Scopo della legge. La legge, secondo noi, 
-deve tendere al l 'aumento della produzione 
e al bonificamento agrario: scopi prelimi-
nari, quanto meno concomitanti, della stessa 
colonizzazione interna. Questo era il con-
cetto del progetto Falcioni e, in parte, dei 
progetti Micheli e Mauri; questa anche deve 
rimanere la finalità della legge. 

La formula dell'interesse sociale, in-
t rodot ta dalla Commissione parlamentare, 
oltre che incerta, si presta, nella sua ambigua 
elasticità, a ogni genere di lotte e di rappres-

• maglie politiche. È facile, difatti , prevedere 
che l 'interesse sociale sarà costituito dalle 
esigenze dei parti t i , esigenze mutevoli se-
condo l'ora, secondo le occasioni e i luoghi. 

A nostro sommesso avviso, la formula 
della pubblica utilità basta di per sè a fare 
chiaramente manifesto il pensiero del legi-
slatore, essendo essa comprensiva dell'in-
teresse sociale, il quale non costituirebbe 
che uno degli aspetti della pubblica utilità. 
Di più, la formula della pubblica utilità, 
avendo per sè una lunga interpretazione 
ed applicazione, è ormai entra ta nella co-
scienza individuale e nazionale. 

Lo dirò francamente: la formula dell'in-
teresse sociale, adot ta ta dalla Commissione 
dopo avere ammesso che il latifondo è effetto 
e non causa, ha l 'aria di una concessione, 
sia pure inconsapevole, a preoccupazioni 
demagogiche le quali dovrebbero restare 
-estranee alla legge, se vogliamo veramente 
fare qualche cosa di serio e duraturo. Io 
credo che sia non meno impolitico che peri-
coloso abbandonare i vecchi ist i tuti giuri 
dici per nuove creazioni, quando i medesimi 
sono ancora capaci di ulteriori sviluppi e di 
ulteriori adat tament i nei riguardi delle nuove 
esigenze. {Bene). 

Definizione del latifondo. Se non vo-
gliamo gettare l ' I tal ia agricola in uno stato 

di grandissima irrequietudine morale, con 
immediate e forse anche impensate riper-
cussioni economiche e sociali dannose per 
tut t i , dobbiamo sforzarci di definire che 
cosa si intende per latifondo espropriabile. 
Dirò, anzi, che tu t to il successo o l'insuc-
cesso della legge poggia su questa defini-
zione. Ogni proprietario deve sapere, a 
priori, se i suoi terreni saranno o no soggetti 
alla legge di cui si discute. Qualsiasi in-
certezza in proposito sarebbe fonte di gra-
vissimi danni, pr ima pubblici che privati, 

. in quanto che stroncherebbe qualsiasi ini-
ziativa, qualsiasi più fermo proposito di 
lavoro e di ardite trasformazioni. Sarebbe 
una scossa a t u t t a quanta la nostra econo-
mia nazionale, la quale t rova nella agri-
coltura, la sua at t ivi tà fondamentale, la 
sua prima ragione d'essere. {Bene). 

Il progetto di legge della Commissione 
parlamentare prima parla di terreni incolti 
e suscettibili di utilizzazione agricola; poi, 
abbandonato il concetto della incoltura, 
parla di terreni estensivamente o disconti-
nuamente coltivati e suscettibili di notevoli 
trasformazioni culturali. 

JSTon esito a dichiarare, e l'onorevole rela-
tore, che pure ha steso una dot ta e brillante 
relazione me lo perdonerà, che una tale defi-
nizione mi sembra insidiosa. Essa estende, 
con la sua larga dizione, la legge a t u t to il 
territorio nazionale, e più nessun terreno si 
salva, neanche nella nostra Valle Padana, 
la cui agricoltura, non ostante gli episodi 
citati dall 'amico personale onorevole Maz-
zoni, per l 'opera combinata della intelli-
genza, del capitale e del ' lavoro, non teme 
il confronto di alcun paese agricolo del mondo 
intiero. 

Eiconosco la difficoltà di definire, ma 
una definizione bisognerà pur darla se non 
si vuole legiferare su enti tà astratte, peggio, 
sull'incerto, quando poi su queste astrazioni 
e su queste incertezze noi veniamo a creare 
una quant i tà complessa di rapporti giuridici, 
sociali ed economici. 

Nell'attesa,- pertanto, che il Governo, 
la Commissione parlamentare, o qualche 
collega, trovino una definizione migliore, 
io reputo sodisfacente, se non perfet ta , quella 
del progetto di legge dell'onorevole Micheli, 
che dichiarava soggetti alla legge sulla tra-
sformazione del latifondo i terreni incolti, o 
estensivamente o discontinuamente colti-
vati, e suscettibili di important i trasfor-
mazioni agrarie. 

Nulla di male poi se la legge vorrà pre-
cisare, perchè non vi siano equivoci sulla 
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sua porta ta , che cosa s ' intende per terreni 
incolti e per important i trasformazioni cul-
turali . 

Is t i tut i fondamental i della legge. Come 
gli onorevoli colleglli sanno, il progetto di 
legge sul latifondo vorrebbe servirsi di 
quat t ro isti tuti per attingere il suo scopo: 
espropriazione, occupazione temporanea, 
enfiteusi obbligatoria o determinate forme 
di godimento, obbligo di bonificamento 
agrario. 

L'onorevole Giavazzi a due di questi 
ist i tuti ha già rinunziato... {Commenti al 
centro) ...o quasi: l 'occupazione temporanea 
e l 'enfiteusi obbligatoria, con argomenti che 
noi sottoscriviamo a piene mani. 

Non saremo quindi noi che andremo a 
ripescarli nella profondità dei mari in cui 
l 'onorevole collega li ha scagliati, disfacen-
dosi di una zavorra che gli impediva la ma-
novra e la libertà di navigazione. Se qualcun 
vorrà risuscitarli in sede di discussione degli 
articoli, diremo allori t u t t e le ragioni della 
nostra opposizione. 

Qui ci limiteremo ad osservare che questi 
istituti, mentre creavano rapport i mostruosi 
e iniqui, a tu t to danno della par te proprie-
taria,. senza avvantaggiare, notiamo bene, 
la produzione agraria, raggiungevano scopi 
antisociali, precisamente contrari a quelli 
che la legge si propone. 

La legge, di fatt i , mentre nei suoi mo-
tivi ideali combatte e punisce colui che vive 
di rendita nelle grandi città, crea poi, con 
una logica che io non qualifico, nuovi ren-
tiers, nuovi pensionati, con questo di peggio : 
che getta ed accomuna in uno stesso mazzo 
proprietari colpevoli ed incolpevoli, degni 
ed indegni, con sfregio evidente all 'equità 
e alla giustizia. (Bene). • 

L'Is t i tu to nazionale per la colonizzazione 
interna potrà , se mai, adot tare gli ist i tuti 
della occupazione temporanea e dell'enfiteusi 
obbligatoria nei riguardi dei terreni di cui 
sarà venuto in possesso; ma volervi assog-
gettare i proprietari, privandoli della libera 
disponibilità dei loro beni e costringendoli 
ad una forma di r ipugnante parassitismo, 
costituirebbe una vera iniquità .sotto il 
triplice aspetto economico, sociale e poli-
tico. 

Ciò detto, mi si lasci esprimere un pen-
siero personale, che non so se sia condiviso 
dal mio gruppo non avendogliene fa t to pa-
rola: enfiteusi obbligatoria, no; ma enfiteusi 
libera, sì, quando la si riporti al suo tipo pri-
mitivo, al tipo classico romano, così come 
sosteneva un 'autor i tà grande in questa 

materia, il Valenti, di cui il Mazzoni ha 
spesso citato le parole, tipo che garant iva 
al lavoratore il f ru t to del suo lavoro, al pro-
prietario il corrispettivo delle utilità cedute 
all 'enfiteuta, alla società civile l ' incremento 
della fertilità del suolo, con il conseguente 
aumento della produzione agricola, un argine 
contro il polverizzamento del suolo e un 
mezzo per conservare in ta t t a l 'uni tà del-
l 'azienda rurale. 

A voi, onorevole ministro Bertini, il 
tener presente questo Is t i tuto nei progètt i 
di leggi agrarie (speriamo che non siano 
molti) che verrete elaborando. 

E a questo proposito io debbo ricordare 
che anni fa fu nominata una Commissione 
per lo studio dell ' istituto dell'enfiteusi, che 
questa Commissione compì i suoi studi e 
prese le sue conclusioni, ma che il Ministero 
dell'agricoltura, (io non ne so il perchè) 
non trovò mai il momento per rendere gli 
uni e le altre di pubblica ragione. 

Se ciò farete, non io soltanto vi sarò 
grato, ma la Camera tu t ta , perchè le avre te 
apprestato un nuovo elemento di studio. 
(Segni di assenso dell' onorevole ministro d'agri-
coltura). 

Scartate l'occupazione temporanea e l'en-
fiteusi obbligatoria, rimangono gli I s t i tu t i 
dell'espropriazione e dell'obbligatorietà del 
bonificamento agrario. 

Brevissime osservazioni. 
Espropriazione: la legge, come sapete,, 

prevede cinque soggetti a cui favore può 
essere pronunciata la espropriazione: l 'Isti-
tuto nazionale per la colonizzazione in-
terna; provincie e comuni, che costituiscano 
un'azienda autonoma; associazioni agrarie, 
o enti aventi personalità giuridica; società 
cooperative, federazioni e consorzi; società 
anonime o in accomandita, e, infine, conces-
sionari di opere di bonifica idraulica di pr ima 
categoria, consorzi che assumano opere i-
drauliche di seconda categoria, o opere 
idrauliche di terza categoria. 

Noi, pur facendo ogni più. ampia riserva 
sulla capacità degli enti collettivi, che non 
siano a tipo industriale, a gestire vantag-

. giosamente imprese agricole o industriali, o 
commerciali, noi, lo diciamo senza ambagi, 
vorremmo esclusi da questi soggetti i comuni 
e le provincie, i quali, per una fatali tà di 
cose, farebbero certamente del diritto di 
espropriazione della terra, e, peggio ancora, 
della sua occupazione temporanea, qualora 
venisse mantenuta, uno strumento di po-
litica elettorale locale, un 'arma di rappre-

1 saglia, con grave danno finanziario degli 
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enti stessi e della economia nazionale. 
{Bene). 

Del resto, i recenti disastrosi, e fors 'an-
clie scandalosi risultati di certe aziende 
comunali, che non cito per non invelenire 
l 'argomento, ma che ognuno di noi puè ri-
cordare, non paiono fa t t i per incoraggiare 
certi esperimenti, il cui successo è sopra tu t to 
raccomandato alla legge del tornaconto, 
(massimo risultato col" minimo mezzo) e allo 
spirito di iniziativa individuale. 

Per ciò che riguarda le cooperative, ar-
gomento scottante, e le Università agrarie, 
non lio che da associarmi a quanto altri ora-
tori hanno detto autorevolmente circa la 
loro congenita incapacità, storicamente di-
most ra ta e dimostrabile, nonostante le ecce-
zioni qui r iportate dall 'onorevole Mazzoni, 
circa la loro incapacità di gestire vantaggio-
samente imprese industriali o agricole. 

Solo osserverò che, volendo mantenere 
l 'espropriazione a favore di tali soggetti, si 
dovrà, per lo meno, ristabilire la disposi-
zioni del progetto ministeriale Micheli, la 
quale prescriveva che le società cooperative 
debbono dimostrare <di possedere mezzi fi-
nanziari e organizzazione tecnica rispondenti 
allo scopo. 

La Commissione par lamentare ha sop-
presso tale obbligo. Ma, secondo il mio mo-
desto parere, ha diminuito nelle società coo-
perative il senso di responsabilità e quel cri-
terio di prudenzialità, che mai si.scompagna 
quando si sa di arrischiare qualche cosa in 
una impresa qualsiasi. {Commenti). E non 
parlo delle speculazioni, a cui possono dar 
luogo le cooperative, le quali della coopera-
zione non hanno che la maschera. 

Grossa e complicata questione, toccata 
anche dall 'onorevole Mazzoni, è quella del 
prezzo di esproprio; prezzo che il progetto 
di legge, in difetto di accordo f ra le part i , 
vuole determinato mediante perizia giurata 
del perito o dei periti, nominati dalla Com-
missione provinciale per la concessione delle 
terre, in base al reddito netto presumibile 
come normale dei terreni espropriati. Tale 
prezzo, poi, può anche essere corrisposto, 
fino alla metà dell ' importo, con cartelle 
fondiarie. 

Noi non possiamo accettare nè il modo 
di determinazione del prezzo nè il modo di 
corresponsione, perchè il reddito net to pre-
sumibile come normale non può che essere 
uno dei criteri di valutazione dei terreni 
espropriandi, a par te che il reddito net to è 
affat to soggettivo e che la sua normali tà 
non si sa se debba riferirsi al passato, al pre-

sente o al fu turo . Caso mai, occorrerebbe 
una maggiore determinazione. A nostro 
avviso il criterio più esatto (qui solleverò 
le ire dell 'estrema sinistra) per stabilire il 
prezzo di un terreno è quello di riferirsi al 
suo valore venale, calcolato sulla base dei 
prezzi medi del mercato locale (Interruzioni). 
Occorre, caro collega Giavazzi, avere il co-
raggio di ri tornare alla legge fondamen-
tale del 1865 sulle espropriazioni, la quale 
stabiliva che l ' indennità dovesse consistere 
nel giusto prezzo che, a giudizio del perito, 
avrebbe avuto l 'immobile in una libera com-
pra-vendi ta . 

Altre leggi, lo so, quella ad esempio per 
Napoli, si sono allontanate da questa lim-
pida, inequivocabile formula, ma ne sono 
nate liti infinite e giurisprudenze contrad-
dittorie. Il meglio è spesso nemico del bene. 

Circa il modo di pagamento, non pos-
siamo approvare che in via molto subordi-
na ta il sistema delle cartelle fondiarie. È 
un nuovo titolo che si getta sul mercato, ti-
tolo di diffìcile negoziazione, che crea una 
classe di reddituari impedita di impiegare il 
proprio capitale in imprese agricole o indu-
striali. Alle cartelle fondiarie non si potrebbe 
almeno sostituire - è una domanda che faccio, 
alla quale non saprei io stesso dare ora con-
creta risposta, che forse potrà venire dal Go-
verno o dai colleghi - non si potrebbe sosti-
tuire come minor male un titolo di Stato ì 

Discutendo gli articoli del presente dise-
gno di legge, ci permetteremo di tornare 
sull 'argomento, toccando specialmente della 
garanzia del nuovo titolo, la quale per ora 
sarebbe l imitata ai soli beni immobili pos-
seduti dall ' Ist i tuto nazionale di colonizza-
zione interna. 

Obbligo di bonificamento agrario. Nulla 
abbiamo da eccepire circa il diritto dello 
Stato di dichiarare la bonifica obbligatoria 
di intere zone agrarie o anche solo di deter-
minati fondi, sempre quando la bonifica sia 
possibile e conveniente, così sotto l ' aspe t to 
economico che sociale. 

Solo vorremmo su questo punto, del 
quale ha già parlato l 'amico onorevole Ma-
riotti, che fosse riconosciuto - poiché non si 
t ra t t a di una legge di rappresaglia e di per-
secuzione - che fosse riconosciuto al proprie; 
tario il diritto di far pronunziare in suo con-
fronto tale obbligo nei riguardi dei propri 
fondi, mentre la legge, nella sua at tuale dizio-
ne, non gliene riconosce che la facoltà, con 
il pericolo evidente di posporlo quindi ad 
altri richiedenti. Ci sembra che una 'legge 
la quale non vuole essere, come afferma te-
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stualmente l'onorevole relatore, e come ei 
piace di ripetere, legge di rappresaglia e di 
persecuzione, possa e debba consentire tale 
diritto agli at tuali proprietari, sia pure sotto 
certe determinate garanzie e certi termini 
di decadenza. 

Va poi da se che qualora lo Stato, a 
mezzo dei suoi organi, non ritenesse di di-
chiarare la bonifica obbligatoria di un dato 
fondo, quel dato fondo non dovrebbe essere 
più passivo di espropriazione a favore di al-
tri richiedenti. È infine, naturale, che con 
l'imposizione della bonifica obbligatoria si 
possa addivenire all 'annullamento dei pree-
sistenti contratt i d'affitto, quante volte fosse 
dimostrato che questi contrat t i costitui-
scono un impedimento alla bonifica stessa. 

Onorevoli colleghi, altre e altre osserva-
zioni si potrebbero e dovrebbero fare sugli 
organi di esecuzione della legge - Consiglio su-
periore della colonizzazione interna e relativa 
Giunta esecutiva, Commissione provinciale 
per la concessione delle terre - organi dove do-
mina. anzi sdomina, sopratut to l 'elemento bu-
rocratico a t u t to scapito dell'elemento tec-
nico e interessato ; altre dovremmo farne sul 
pratico funzionamento dell' Is t i tuto della 
colonizzazione interna, sul diritto di prela-
zione del contadino in caso di vendita volon-
taria, diritto di prelazione che noi non oppu-
gniamo, quando attraverso il suo esercizio 
non siano possibili le speculazioni; sui neces-
sari rapport i di interdipendenza f ra indu-
stria armentizia e la coltura cerealicola, sui 
mezzi finanziari t roppo inadeguati allo scopo 
che si vuole raggiungere, e, in genere, su 
t u t t o quanto il congegno troppo macchi-
noso del progetto di legge, per cui, anche 
dopo il più a t tento esame e il più a t tento 
studio, rimane l'impressione di addentrarsi 
per entro una selva selvaggia di caotiche di-
sposizioni. 

Ma preferiamo rimandare le nostre osser-
vazioni alla sede più opportuna della discus-
sione degli articoli, in cui apparirà, ne siamo 
certi, in t u t t a la sua evidenza, la necessità, 
d 'al tronde già affiorata in questa discus-
sione, di semplificare, sfrondare e, forse, ri-
durre a non più di una ventina di articoli 
t u t t a la legge di cui ci occupiamo. 

Oggi vogliamo chiudere con tre osserva-
zioni, che enuncio quasi nudamente: è neces-
sario anzitutto, che una legge che tocca tant i 
interessi e diritti, che è innovatrice, nel senso 
più assoluto della parola, del Codice civile 
in uno degli ist i tuti suoi più fondamentali , 
l ' ist i tuto della proprietà, non escluda il ri-
corso contro i decreti reali, ministeriali e 

prefettizi alla magistratura ordinaria, su-
prema garanzia di un popolo civile. (Cora-, 
menti all'estrema*sinistra). 

Mi pare che l'onorevole Mazzoni abbia,, 
con parola molto più adorna della mia, espres-
so il concetto che non dobbiamo, sia pure in-
consapevolmente, creare l 'autocrazia della 
burocrazia. (Bene). 

.Altra osservazione è che noi crediamo 
che sia assai meglio votare una legge mo-
desta, ma di sicura e pratica applicazione,, 
avviante veramente il latifondo verso la sua 
trasformazione, che non una legge dall 'archi-
t e t tu ra maestosa ed abbondante , ma vana 
ed inconcludente nei riguardi degli scopi 
che si propone e questo parmi concetto già 
espresso da altri oratori. 

Meglio promettere poco, ma mantenere^ 
e, in ogni modo, far comprendere alle masse 
che il legislatore non è un taumaturgo il 
quale possa, purché lo voglia, mutare di 
punto in bianco la faccia della terra . 

Avremo così trasfuso nelle masse il senso 
della realtà, ossia delle cose possibili e avre-
mo compiuto una grande opera di educa-
zione. • 

Ultima osservazione : far sapere al' paese 
che si t r a t t a di una legge di esperimento«, 
destinata a lot tare ' contro formidabili cause 
di formazione naturale e secolare, per cui,, 
quindi, t an to più sicuro sarà il suo successo,, 
quanto più ristretto, ma intensificato, il suo 
campo di applicazione. Perciò t roviamo ac-
cettabile non solo la proposta dell 'onore-
vole Giuffrida di restringere per ora l 'appli-
cazione della legge alla Sicilia, già prepara ta , 
almeno psicologicamente, al grande esperi-
mento; ma quell 'altra ancora che è venuta 
da altri banchi, secondo la quale l 'esperi-
mento dovrebbe iniziarsi prima sui terreni 
posseduti dagli enti pubblici. 

Onorevoli colleghi, il mio giovane collega 
di gruppo, onorevole Mariotti, ha rivendi-
cato qui ieri l 'altro le oneste e liberali in-
tenzioni del gruppo agrario che al suo a p p a -
rire non ha avuto, secondo una frase del no-
stro illustre onorevole Presidente, accoglienze 
liete. 

P E ES11) ENTE. Xon l'ho mai detto. 
FOX TANA. A ogni modo onorevole 

Presidente, ella non avrebbe che r i levato 
una verità di fa t to . (Ilarità). 

Non ripeterò, quindi, ciò che è già s ta to 
egregiamente detto dal collega. Aggiungerò 
solo che sul campo delle riforme economiche 
e sociali voi ci t roverete sempre con un se-
reno e sincero spirito di collaborazione e che 
forse l 'opera nostra non sarà inutile alla for-
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mazione di leggi le quali, pur avendo alti 
intenti sociali, debbono prima risolvere pro-
blemi di carat tere tecnico ed economico, se 
quegli scopi vogliono sinceramente e real-
mente attingere. {Applausi al centro e a si-
nistra — Congratulazioni). 

Presentazione di disegni di legge. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole presidente 

del Consiglio ha facoltà di parlare. 
FACTA, presidente del Consiglio dei mini-

stri, ministro dell'interno. Mi onoro di pre-
sentare alla Camera il disegno di legge, già 
approvato dal Senato: Partecipazione uffi-
ciale dell 'Italia all'esposizione commemo-
rativa dell ' indipendenza del Brasile, che 
avrà luogo a Rio Janeiro nel set tembre 1922. 

P R E S I D E N T E . Do at to all'onorevole 
presidente del Consiglio della presentazione 
di questo disegno di legge, che sarà tra-
smesso alla Commissione competente. 

L'onorevole ministro dei lavori pubblici 
ha facoltà di parlare. 

RICCIO, ministro dei lavori pubblici. Mi 
onoro di presentare alla Camera i seguenti 
disegni di legge: 

Conversione in legge dei Regi decreti 
22 novembre 1919, n. 2440 e 7 novembre 1920 
n. 1724 concernenti la moratoria di obbli-
gazioni di aziende esercenti pubblici servizi 
di t rasporto. (Approvato dal Senato)-, 

Conversione in legge del Regio decreto 
28 ottobre 1921, n. 1589, concernente la pro-
roga dei termini di moratoria per le obbli-
gazioni di alcune società esercenti servizi 
pubblici di t rasporto. (Approvato dal Se-
nato). 

P R E S I D E N T E . Do at to al l 'onorevole 
ministro dei lavori pubblici della presen-
tazione di questi disegni di legge, che saranno 
trasmessi alle Commissioni competenti . 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . Invito l 'onorevole Sar-

delli a recarsi alla t r ibuna per presentare 
una relazione. 

SARDELLI . Mi onoro di presentare alla 
Camera la relazione sul disegno di legge: 
Autorizzazione della spesa di lire 13 milioni 
per la prosecuzione dei lavori di costruzione 
della nuova sede dei Ministeri della marina, 
dell'istruzione pubblica, della giustizia e de-
gli affari di culto e della Corte dei conti. 

P R E S I D E N T E . Questa relazione sarà 
s tampata e distribuita. 

Seguito della discussione sul disegno di leg-ge: Trasformazione del latifondo e colo-nizzazione interna. 
P R E S I D E N T E . Riprendendo la discus-

sione sul disegno di legge sul latifondo, ha 
facoltà di parlare l 'onorevole Bombacci. 

B OMBACCI. Non intendo addent rarmi 
nell'esame del disegno di legge; bensì fare 
alcune ai-ermazioni di principio e di critica 
al criterio informatore della legge. 

È chiaro che nessuno di noi, di questa 
parte, specialmente noi comunisti, può es-
sere contrario a che le terre siano tolte ai 
feudatar i e date ai contadini. Noto che que-
sto concetto hanno, à parole, accettato t u t t i 
i gruppi della Camera. Non so con quanta 
sincerità. A me sembra almeno non t roppo 
serio, se non si vuol dire sincero, che i rap-
presentanti della classe dei proprietari che 
siedono in quei banchi, dichiarino sia pure 
a parole che la terra sia ai contadini e 
poi nelle campagne lavorino con ogni mezzo 
legale ed illegale per togliere ai contadini 
quella piccola par te che già occuparono 
dopo la guerra. 

Pr ima di stabilire con un disegno di legge 
come si può trasformare il latifondo, noi do-
vremmo stabilire in linea pregiudiziale se si 
può seriamente con una legge trasformare 
il latifondo stesso, o se non si vuole invece 
con un nuovo e terribile inganno f a r 
tacere la lot ta dei contadini promet tendo 
ad essi la terra non incolta, ma incoltiva-
bile. Non intendo dire che il latifondo sia 
t u t t o incoltivabile ma che solo questa 
par te si fìnge di voler dare ai contadini, per 
degli scopi chiari ma non confessati dalla 
legge. 

Ieri il principe Boncompagni, in una 
coraggiosa esposizione su la na tu ra vera del 
latifondo, non ha nascosto questa veri tà . 
Bisogna dunque prima dire e dimostrare 
seriamente che si vuol dare la ..terra colti-
vabile ai contadini e poi esaminare se con-
venga la conduzione in forma di cooperativa 
o a blocchi individuali. 

Ed allora, se, come dite nelle vostre pa-
role, volete dare la terra ai contadini, dovete 
fino dal primo momento stabilire come pre-
giudiziale che specie in Italia non è possi-
bile espropriare la terra con l ' indennizzo. 

Altro che stabilire come vuole il segre-
tario della Federazione degli agrari, un prezzo 
di usura di indennizzo. Niente in modo as-
soluto ! (Ilarità al centro). 

Sapevo di sollevare la vostra i lar i tà 
come so che voi non darete mai la terra ai 
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contadini in qualsiasi forma, finché essi su 
l'esempio dei loro compagni di Russia da 
soli con la loro forza non la prenderanno. 
Eicordo tu t tav ia che in questa Camera 
prima dei comunisti, un conservatore della 
vecchia destra ha negato ai latifondi qual-
siasi diritto d'indennizzo. E in verità se 
quelli che non la rubarono l 'ebbero in dono 
per ragioni politiche dai signori di allora, 
perchè dovrebbero oggi essere indennizzati ì 
I principi, i papi hanno dato a questi feu-
datar i la terra in dono per ragioni politi-
che. Per le stesse ragioni politiche esse (In-
terruzioni al centro — Rumori) debbono oggi 
e ssere tolte ai feudatari . Questa che io af-
fermo non è un'opinione nuova, e sono certo 
che anche voi siete convinti che mai la terra 
sarà dei contadini finché essi non la pren-
deranno con la loro forza, senza indennizzo. 
La s tor iasse non ancora d'Italia, di tu t t i gli 
altri paesi, ha dimostrato che i contadini 
hanno avuto la terra solo quando se la son 
presa; non c'è s tata legge che l 'abbia loro 
concessa con prezzi determinati, con quota-
zioni fissate! (Commenti). 

Voi con questo progetto di legge, illu-
dendo i contadini, volete raggiungere ben 
altro scopo. La prova si è avuta negli anni 
passati nella valle Padana. Yoi con la pro-
messa di dare la terra ai contadini inten-
dete ottenere dallo Stato il denaro per bo-
nificare una par te del latifondo, a tu t to 
vantaggio dei gabeìlotti, degli agrari, a 
t u t t o danno dei veri contadini agricoltori. 

Molta parte della Valle Padana 30 anni 
fa era da bonificare. (Interruzioni — Ru-
mori). 

L'agitazione che oggi si fa sotto altra 
forma e con altre parole per l ' I talia meri-
dionale e per le Isole si faceva allora per la 
Valle Padana. La bonifica deve dare la 
terra ai contadini; e i lavoratori contribui-
rono largamente con lo Stato per rendere 
produt t iva quella terra. Ma ditemi voi, 
onorevoli colleghi, chi spadroneggia oggi 
in quella terra ? 

Le spese del bonificamento furono fa t te 
quasi interamente dalla collettività: Stato, 
comuni e provincie, e la terra rimase agli 
agrari i quali oggi pagano gli schiavisti per 
cacciare lontani quei - contadini braccianti 
che col loro lavoro quella terra bonificarono. 

Onorevoli colleghi, allora io ero modesto 
segretario di una delle Camere del lavoro del-
la Valle Padana e non vi dico delle cose 
lette, ma vissute. Allora si diceva nei co-
mizi, nella s tampa quello che si ripete oggi 
in 'Parlamento. I contadini si costituiranno 

in cooperative, dopo la bonifica, e avranno 
la terra da lavorare, ma quando la terra è 
stata bonificata col lavoro dei contadini, 
coi quattrini delle collettività, le terre le 
hanno prese i gabelloti. Chiamateli pure 
affittuari, ma sono i gabelloti della Valle 
Padana che oggi pagano coloro che incen-
diano gli uffici di collocamento, e assassi-
nano i lavoratori. 

Ecco perchè vi richiamo a questa ra-
gione pregiudiziale, onde sia chiaro che non 
si vuole consumare con un nuovo inganno ai 
contadini, una nuova truffa al magro bilancio 
della collettività. È vano perciò discutere 
di spezzamento del latifondo e fare inni 
alla piccola proprietà. Dove l 'appodera-
mento e la piccola proprietà non è per ra-
gione tecnica e naturale un'utopia - se 
prima non interviene la bonifica - la mano 
del contadino è già arrivata da sola. 

Essa, ha preso la terra, l 'ha lavorata e 
l 'ha resa produtt iva; dove ancora la terra è 
lasciata incolta, bisogna che passino prima 
le forze finanziarie della collettività. E 
quando la collettività avrà fa t to strade, 
case, darà acqua, allora solo si potrà ve* 
dere se è possibile lo spezzettamento del 
latifondo. Oggi ci vuole tu t to un lavoro col-
lettivo che si concreta nella parola: bonifica. 

Se la bonifica è la prima cosa che si deve 
e si può fare, non si dovrebbe presentare 
un progetto per lo spezzettamento del lati-
fondo, ma dire sinceramente che si vuol fare 
la bonifica e dire principalmente a vantaggio 
di chi si vuol fare questa bonifica® del lati-
fondo meridionale. Questo secondo il mio 
modesto avviso, doveva essere oggi l 'oggetto 
della discussione, e non la trasformazione 
del latifondo che mi pare, non sia stata, 
non per il mio intervento, chè so di non 
avere cognizioni profonde di questioni agra-
rie, ma per l ' intervento di tu t t i coloro che 
sono tecnici e studiosi della materia, t ra t -
t a t a con molta serietà e profondità. 

Ma giacché il progetto coi suoi innumeri 
articoli deve essere - non so però quando -
almeno discusso se non approvato - io 
chiedo a voi onorevoli colleghi, se con cento 
o duecento milioni è possibile fare questa bo-
nifica del latifondo ! Non c'è persona f ra 
di voi che abbia il coraggio di rispondere: 
sì. 

Tutt i però approverete la legge, sicuri 
che sarà una cosa morta prima di iniziare 
in qualche modo la sua vita. 

E parlo sempre della bonifica abbando-
nando la favola che con questi 200 milioni 
non solo si possa bonificare il latifondo, ma 
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comprare il latifondo. Dichiarare che non 
si accetta il criterio del nessuno indennizzo è 
facile ma pagare il latifondista con quei 200 
milioni mi pare assai più diffìcile. 

Ma sn ciò io credo inutile molte parole 
perchè nessuno qui dentro ci crede. Voglio 
invece prima di chiudere queste mie cri-
tiche rispondere alle parole dei colleghi che 
hanno qui tanto largamente inneggiato alla 
piccola proprietà. Tut t i aspirano di dare al 
contadino un pezzo di terra in proprietà: 
chi per ragioni d'ordine politico e sociale, 
chi per ragioni economiche, tu t t i in una realtà 
desiderano che il contadino se vuole la 
terra sborsi denari. Perchè ? Si risponde 
perchè per affezionare il contadino alla terra, 
bisogna che esso l 'abbia in proprietà. Ciò è 
una semplice invenzione. A parte che questi 
generosi signori potrebbero dargliela anche 
in proprietà senza indennizzo noi affermiamo 
che il contadino cerca non la proprietà ma 
il possesso definitivo della terra. 

La proprietà è per il contadino un peso 
non indifferente 

BACCI FELICE. L'ha data anche Lenin 
ai suoi contadini. (Commenti). 

BOMBACCI. Se i popolari accettano il 
processo russo nella questione agraria, io 
sono più che sodisfatto. Se essi accettano 
che i contadini occupino le terre senza inden-
nizzo anche quotizzandolo ciascuno per la 
propria famiglia i comunisti nulla hanno in 
contrario. Ma mi pare che ciò non vi garbi. 

In Russia i contadini godono il possesso . 
e non la proprietà della terra. In realtà oggi 
in Russia tu t t e le proprietà comprese la 
terra sono state nazionalizzate, e quello che 
più importa senza indennizzo agli antichi 
proprietari. 

BACCI FELICE. Sono delle eccezioni. 
{Commenti). 

B OMB ACCI. Noi siamo d'accordo che il 
contadino abbia il possesso della terra, l 'uso 
della terra, e non la proprietà, perchè la 
proprietà non serve ad una migliore e mag-
giore produzione. Potrei leggervi qui una 
lunga relazione dell'onorevole Rinaldi, che 
non è certo un comunista, che dice le stesse 
cose, in quanto il contadino vuole assicu-
rarsi il prodotto e assicurarsi che la terra 
sulla quale mette il suo lavoro non gli verrà 
tolta per capriccio o per maggior interesse 
da un qualsiasi padrone. 

Il contadino reclama il possesso definitivo, 
« questo è certamente assai migliore della 
proprietà. Bisogna dare la proprietà della 
terra o alla comunità agricola, o alla na-
zione, ma non all'individuo, perchè così sia 

abolito il diritto di vendita; altrimenti il 
contadino unisce alla qualità di lavoratore 
quella di mercante, e ciò è un danno sociale. 
In quanto in un determinato momento il 
contadino può essere trascinato da senti-
menti di speculazione a alienare il terreno 
per investire il capitale in una piccola azienda 
industriale o commerciale, abbandonando 
così la terra alla sterilità o agli speculatori. 

Se invece esso non può realizzare questo 
danaro o non può commerciare la terra che 
deve lavorare, siate certi che il contadino si 
affezionerà, in modo assoluto, con più largo 
profitto per sè e per la collettività, alla 
terra. Questo concetto dovrebbe essere indi-
cato nella legge. Ma ciò è taciuto, anzi è detto 
in modo esplicito che la legge tende a co-
stituire la piccola proprietà. 

Nè indennizzo, nè piccola proprietà -
secondo noi - ma nazionalizzazione della terra 
e possesso a chi la lavora sia individual-
mente, come in comunità. 

La legge vuole invece la quotizzazione 
con pagamento rateale, nella certezza che si 

. ripeterà ciò che avvenne ancora in altre epo-
che. Il contadino oberato dai canoni, 
dalle tasse, dalle spese di appoderamento, 
dopo avere consumato tu t te le sue modeste 
riserve di danaro sarà obbligato ancora a 
rinunciare le terre in favore del vecchio o del 
nuovo feudatario. 

A ciò conduce la legge attuale. Ai con-
tadini porterete via quel po' di danaro che 
hanno guadagnato durante la guerra, dando 
loro l'illusione di diventar proprietari; e 
poi li ricondurrete nella condizione di schia-
vitù, perchè a un certo momento essi non 
avranno più nè la terra nè i quattrini. 

Ecco perchè, onorevoli colleghi, io non 
ho fiducia in questa legge. Non si t r a t t a di 
approvare o non approvare il progetto. Se 
questo progetto deve servire a dare una nuova 
dimostrazione della incapacità dei nostri 
metodi, „passi pure ! Non saremo certo noi 
che con la nostra opposizione parlamentare 
lo potremo impedire. Ma noi vi diciamo sin 
da oggi che con questo progetto voi non rea-
lizzerete nè una maggior produzione nell'or-
dine economico, nè la tranquillità sociale. 

I contadini vogliono la terra. Noi ab-
biamo detto una frase che non rinneghiamo 
come ha fa t to il collega Mazzoni: « La terra 
ai contadini ». Non vuol dire ciò che il con-
tadino debba prendere un pezzo di terra per 
restringere in essa tu t t a la sua esistenza. No. 
Quando noi diciamo « la terra ai contadini » 
noi intendiamo dire che si deve dare il 
possesso, la terra e il prodotto a chi lavora 
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e non ad altri che oggi la s f rut tano in forza 
del diritto feudale di pr ivata proprietà. 

Del resto l 'altro giorno il collega Valen-
tini per quanto agrario ha riconosciuto che 
la metà dei proprietari sono veramente degli 
s f rut ta tor i . Esso ha detto che non difende 
quei proprietari di terre che non vanno a 
vedere lefaie durante la mietitura, e all'epoca 
della vendemmia. Questi proprietari sono 
d u n q u e ! dagli stessi loro colleghi definiti 
sfruttatori , ma questi sono la maggioranza, 
onorevole Yalentini, e gli altri proprie-
ta r i agrari che voi difendete sono forse dei 
tecnici dell'agricoltura, dei veri agricoltori ? 
Se così è non possono essere contrari ai nostri 
principi, perchè noi non intendiamo di al-
lontanarl i dalla terra nè di impedire che ad 
essa dedichino t u t t a la loro intelligenza per 
u n a maggiore e migliore produzione. 

Ma in verità, onorevoli colleghi del gruppo 
agrario, i vostri colleghi non amano la terra, 
se non. in quanto permette loro larghi gua-
dagni per il loro capitale. 

Un collega contadino, ha detto ieri vera-
mente con fede e con amore alla terra: « La 
terra è lenta, ma sicura pagatrice ». D'ac-
cordo, ma è quel « lento » che non va a 
genio ai capitalisti agricoltori. Questi in-
vestono volentieri i loro capitali in una 
azienda quando sappiano di realizzare un 
immediato guadagno. Invece si sa che in-
vestire i capitali sulla terra, per piantagioni, 
per bonifiche, per scoli, ecc., vuol dire in-
cassarli molte volte nel corso di 50 anni. 
E allora il capitalista agricoltore non esiste 
se non è una mosca bianca. Il capitalista 
quando ha la terra, la vuole! sfrut tare se-
condo i suoi interessi; incurante dei bisogni 
della nazione e dell'aspirazione dei conta-
dini. Semina la canapa invece del grano. 

FONTANA. No, no, ci sono le regole di 
rotazione agraria. 

BOMBACCI. Permet ta , onorevole Fon-
tana. Non faccio una questione tecnica, 
ma porto degli elementi di fa t to semplici, 
quasi volgari, che sono conosciuti anche 
dai più ignoranti di questioni agrarie. 

Durante la guerra se un prodotto agrario 
costava dieci e un altro' costava due, e la 
nazione aveva molto bisogno di quello che 
costava due, l 'agricoltore coltivava, ono-
revole Fontana, quello che costava dieci, an-
che se era destinato ad andare in America, 
o quello che costava due necessario alla 
Nazione ? 

Ecco perchè il capitalista vuol mantenere 
il possesso della terra. Ciò invece non farà 
il contadino, agricoltore, la cooperativa 

agricola che non aspira a divenire milio-
naria, ma migliorare con la propria l'econo-
mia della nazione. 

Il contadino vuol trarre dalla terra che 
lavora il mantenimento per sè e per la sua 
famiglia. 

Ecco perchè io dico: se veramente volete 
la pace sociale, date la terra ai contadini, 
dategliela senza indennizzo. So che ciò non 
farete, come del resto hanno detto i colleghi 
Caetani e Boncompagni, feudatari , nè io mi 
sono mai lusingato di questa vostra genero-
sità per quanto sappia che questa terra vi 
sia a suo tempo regalata. 

Ma ciò dico per constatare quanto sia 
insincera la vostra volontà di pacificazione, 
nelle campagne. Anche noi vogliamo la pacifi-
cazione, si t r a t t a solo di stabilire; quale pacifi-
cazione. Noi oggi vi diciamo: volete pacifi-
care la campagna ? Date la terra ai contadini. 
Ma voi non volete questa pacificazione. Anzi 
se voi sarete obbligati dalla forza dei conta-
dini, a cederla voi farete come oggi i vecchi 
proprietari russi che dalle capitali capitali-
stiche d 'Europa guidano l'offensiva degli 
schiavisti russi, che mascherati da anarchici 
o da antirivoluzionari; tentano invano di com-
promettere la pace soviettista per r idare 
la terra agli antichi proprietari. 

L 'I tal ia non avrà la sua pace e la sua pro-
sperità agricola finché la terra non sarà in 
completo e definitivo possesso dei contadini 
che la lavorano. {Applausi all'estrema sini-
stra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Canevari. 

CANEVARI. Onorevoli colleghi ! La di-
scussione generale del disegno di legge per 
la trasformazione del latifondo non ha dato 
luogo a grandi dibattit i , come nel primo mo-
mento era dato presumere. Tutt i gli oratori, 
o quasi che vi hanno preso parte, pure- con 
le poche o le molte, le formali, o le sostan-
ziali riserve, hanno dichiarato di essere fa-
vorevoli, nel suo complesso, a questo disegno 
di legge. 

Tut t i hanno riconosciuta la necessità di 
affrontare questo grave e ponderoso e diffi-
cile problema, il che dimostra che il problema 
del latifondo si è ormai imposto, forse più 
che in quest 'Aula nel Paese; che bisogna a 
ogni costo tentarne la soluzione, e che ogni 
ulteriore dilazione, fosse anche giustificata 
dalla necessità di ulteriori indagini e di nuovi 
studi, sarebbe nel Paese diffìcilmente com-
presa e tollerata, particolarmente in quelle 
par t i del paese, come la Sicilia, particolar-
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mente interessate perchè la questione del 
latifondo sia affrontata e risolta rapidamente. 

Passando dunque alla discussione degli 
articoli, compiremo invero un lavoro più 
pratico e più utile. 

Da par te mia, onorevoli colleglli, avrei 
rinunziato alla parola, dopo specialmente il 
discorso fa t to oggi dall'onorevole Mazzoni, 
se non dovessi compiere il dovere affidatomi 
dal mio gruppo di esprimerne il pensiero. 

Ma, vi prometto d ie sarò brevissimo, vi 
prometto di non fare una facile accademia, 
e di limitarmi a qualche rilievo e a qualche 
considerazione. 

Nelle discussioni della Commissione e della 
Sottocommissione, a mezzo mio e di altri 
colleghi di questa parte, e oggi in quest'Aula, 
con la parola eloquente del collega e compagno 
onorevole Mazzoni, il gruppo parlamentare 
socialista ha già fa t to le sue chiare e precise 
dichiarazioni di principio in merito al disegno 
di legge che stiamo discutendo; e cioè che è 
vano sperare che il latifondo si possa tra-
sformare creando artificiosamente la piccola 
proprietà, e che la trasformazione del lati-
fondo verrà come conseguenza naturale, 
logica, di un complesso di opere pubbliche e 
di previdenze sociali; per cui occorrono mezzi 
finanziari poderosi, che non possono essere 
dati dal capitale privato, ora avido più che 
mai di profìt t i e di lucri, ma che solo po-
tranno essere forniti dallo Stato; e che forse 
potrà allora sorgere e svilupparsi anche la 
piccola proprietà coltivatrice quando anche 
allora si fossero create le condizioni natu-
rali economiche e sociali per il suo naturale 
sviluppo. 

Queste nostre dichiarazioni sembravano 
fino ad un certo punto accordarsi con le 
critiche mosse dagli agrari a questo disegno 
di legge. Infa t t i , gli agricoltori siciliani, per 
esempio, nella loro relazione, f a t t a con abi-
lità, relazione critica al disegno di legge fin 
da quando esso era in discussione presso la 
Commissione dell'economia nazionale, ci han-
no fa t to sapere che la trasformazione del 
latifondo, secondo il loro punto di vista e 
secondo il nostro, debba principalmente con-
sistere nel fornire il latifondo di strade, nel 
provvedere al regime delle acque, alla tutela 
della pubblica sicurezza, alla formazione dei 
nuovi centri rurali, ecc.... 

E nel medesimo tempo gli agricoltori 
del Lazio ci dimostravano fin d'allora che 
le cause per cui r imane il latifondo non si 
debbono ricercare e non si possono ritro-
vare nella negligenza, nell'assenteismo e nel-
1 inetti tudine dei proprietari, ma in molte 

altre ragioni; e sopratut to nella malaria, 
nella mancanza di strade, nella mancanza 
di popolazione, e nella mancanza di acqua 
potabile. 

Onde lo Stato dovrebbe, secondo gli in-
viti pervenutici tan to dagli agricoltori del 
Lazio quanto da quelli della Sicilia, provve-
dere alla costruzione di strade, alla forma-
zione delle borgate rurali, agli acquedotti , 
alle opere di prosciugamento e di bonifica-
mento anziché imporre con legge coatt iva 
la trasformazione del latifondo, o consentire 
l'espropriazione, o permetterne la occupa-
zione sotto diverse forme, o permetterne il 
frazionamento, che più e meglio e sino al 
limite della sua necessità, potrà avvenire 
ed avviene spontaneamente, dicono essi, 
mercè la libera contrat tazione delle due part i . 
In altre parole, lo Stato dovrebbe compiere 
la più grande, la più costosa, la più indispen-
sabile opera di trasformazione, del latifondo^ 
senza turbare i signori proprietari. I quali 
poi, ad opera compiuta, e quando i valori 
dei terreni saranno decuplicati, sarebbero 
liberi di disporre dei terreni stessi per l 'even-
tuale loro frazionamento. 

Ma, a parte ciò, è evidente ed è r isaputo 
che senza l ' intervento dello Stato, senza ri-
levanti sacrifìci da par te del Paese, il lat i-
fondo non si trasforma, e che la bonifica, 
idraulica non sempre è seguita dalla bonifica 
agraria, per la ignavia dei proprietari molte 
volte, ma altre volte anche perchè vien 
meno la legge del tornaconto. Per cui a b -
biamo ragione di credere che la trasforma-
zione del latifondo entra nel grande quadro 
delle riforme economiche e sociali, che non 
troveranno soluzione se non in una pro-
fonda e radicale trasformazione dei nostri 
ordinamenti economici e sociali. 

Ma noi, onorevoli colleghi, ci siamo però 
ricordati che queste nostre idee erano ben 
conosciute, dai nostri colleghi della Com-
missione, e che partecipando alla Commis-
sione stessa, eravamo impegnati di cercare 
un terreno d'accordo per dare al nostro Paese 
una nuova legge, la quale consenta di fare, 
in quest 'ardua materia, quanto è possibile 
nell 'at tuale regime, e consenta di accogliere, 
almeno in parte, i desideri e le aspirazioni 
dei lavoratori della terra. 

Con questi in tendiment i noi partecipam-
mo assiduamente alle discussioni della sotto-
commissione e della Commissione; con questi 
propositi daremo il nostro voto favorevole 
per il passaggio alla discussione degli articoli. 

Noi di questa parte della Camera non 
siamo sodisfatti del disegno di legge^eosì 
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come ci è stato presentato. Durante la di-
scussione degli articoli proporremo diverse 
modificazioni, diversi emendamenti; propor-
remo di togliere i limiti (in questo sono sicuro 
di non essere d'accordo con gli agrari) fìs-
sati dall'articolo 3 relativamente alla di-
stanza dai centri abitati e alla estensione, 
perchè non ne comprendiamo la ragione. 

Noi riteniamo che tutti i terreni incolti e 
suscettibili di utilizzazione agraria,come tut-
ti i terreni estensivamente o discontinua-
mente coltivati, ma che sieno suscettibili 
di radicali e profonde trasformazioni agrarie, 
debbano andare soggetti all'applicazione di 
questa legge. Di conseguenza, chiederemo 
la soppressione dell'articolo 4, il quale dà 
la facoltà al ministro di agricoltura di ridurre, 
per determinati comuni, la distanza preve-
duta dall'articolo 3. Chiederemo che sia sta-
bilito l'ordine delle preferenze per la con-
cessione agli enti richiedenti, e così chiede-
remo, di conseguenza, che sia modificato 
l'articolo 6. 

A proposito di che diciamo subito agli 
agrari, che daremo in quest'ordine di pre-
ferenze, una particolare importanza alle 
cooperative, costituite da lavoratori diretti, 
sempre per i fini sociali, ai quali si ispira la 
legge, riconosciuti nell'articolo Io della legge 
stessa; per quei fini per cui gli agrari si sono 
tanto lamentati e, per cui ci hanno accusato 
di demagogia; e per gli stessi fini sociali, che 
la Commissione quasi unanime ha appro-
vato; noi chiederemo la modificazione del-
l'articolo 14, che consente, onorevole G-ia-
vazzi, ai diretti lavoratori di chiedere la 
prelazione nel caso di vendita dei fondi. Noi 
chiederemo una modificazione di quell'arti-
colo perchè - voi, onorevoli colleghi, lo avete 
letto - esso sembra compilato apposta dalla 
Commissione per consentire ai proprietari, 
che intendono vendere i loro fondi, di deter-
minare una concorrenza fra i diretti colti-
vatori e i terzi per trarne profitto e maggior 
lucro a tutto danno del giusto prezzo, in 
modo che il povero coltivatore diretto, quan-
do sara spinto da questa concorrenza ad 
acquistare il fondo a prezzo esagerato e forse 
a indebitarsi si troverà poi assolutamente 
privo di mezzi per poterlo coltivare e mi-
gliorare. 

Noi chiederemo che il diritto di prelazione 
dalle vendite sia esteso anche al caso delle 
affittanze, perchè non deve essere consen-
tito al proprietario, che non conduca diret-
tamente il proprio fondo, di negare che il 
fondo sia direttamente condotto dai lavora-
tori diretti. È una nuova forma di schiavitù 

del lavoro, che deve essere tolta dalla nostra 
legislazione. 

E insisteremo perchè l'articolo 9, che 
stabilisce le norme di esproprio e dei modi 
di fare il pagamento, sia radicalmente modifi-
cato, specialmente nella prima parte, là 
dove stabilisce che il ministro di agricoltura, 
su parere conforme del Consiglio superiore 
della coionizzazione interna, promuoverà il 
decreto. 

, Come osservava il collega onorevole Maz-
zoni, non è detto chiaramente nella legge 
che il ministro debba promuovere il decreto; 
anzi, la legge consente al ministro, nono-
stante il parere favorevole degli organi tec-
nici? di fare attendere il decreto; ed è bene 
invece che su questo punto la legge sia 
chiara. 

L'articolo 9 riconosce il diritto di ri-
corso contro il decreto di espropriazione. Noi 
chiederemo che il ricorso sia limitato sol-
tanto nei riguardi della valutazione del 
prezzo di esproprio e che, anche in caso di 
ricorso, non sia consentita la sospensione 
del provvedimento, uniformandoci in ciò 
a tutta una legislazione già in corso e già 
applicata dall'Opera dei combattenti. L'oc-
cupazione deve avvenire, nonostante che 
i proprietari interessati abbiano interposto 
ricorso contro il prezzo di esproprio. 

Insisteremo perchè il prezzo di esproprio 
possa essere corrisposto anche in titoli ara-
mortizzabili e garantiti dallo Stato. Su que-
sto punto io tornerò brevemente anche in 
seguito, perchè ho l'obbligo di dimostrare 
che, con i mezzi messi a disposizione del-
l 'Istituto nazionale di colonizzazione in-
terna e anche con gli ulteriori sacrifìci che 
indubbiamente si dovranno richiedere al 
Paese (perchè questa legge non resti lettera 
morta), noi non potremo far fronte al pa-
gamento degli espropri in valuta contante, 
e nel medesimo tempo a quelle maggiori 
spese che sono richieste per attuare i piani 
di trasformazione e di miglioramento agra-
rio; e dimostrerò come questa non sia una 
richiesta esagerata, ma sia invece una ri-
chiesta che ha dei precedenti, insegnatici 
dai vostri maestri, quando hanno voluto 
affrontare il problema agrario, trasformare 
l'agricoltura del tempo e abolire il diritto 
feudale, in Sardegna, nel Modenese, e in 
altre parti d'Italia. 

Ad evitare le speculazioni che sulla terra 
Si possono fare in seguito alla applicazione 
di questa legge, noi chiederemo che per i 
terreni di recente acquisto e, ad ogni modo 
per i terreni per i quali si sono fatti acqui-
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sti dopo il 1° gennaio 1916-, il prezzo di espro-
prio sia determinato sulla media dei prezzi 
di acquisto r isultanti dagli a t t i di acquisto, 
quando questa media non sia superiore a 
quella che sarebbe per risultare dalla appli-
cazione delle norme contenute nella legge. 

Consentiamo con alcuni colleglli, come 
ha detto d 'a l t ra par te chiaramente il colle-
ga Mazzoni, nell'abolire la concessione per 
l'occupazione temporanea e la concessione 
per enfiteusi, per quanto dobbiamo ricor-
dare che per l 'occupazione temporanea si 
sono stabilite norme secondo le quali l'occu-
pazione temporanea, in seguito a trasforma-
zioni eseguite, possa senz'altro diventare 
definitiva. 

iTon ho difficoltà a dichiarare che sono 
stato favorevole anche a questa nuova forma 
di concessione, perchè in Italia t roppo di-
verse sono le condizioni agricole delle varie 
regioni, onde non ho creduto che fosse del 
tu t to non conveniente ammettere anche 
questa nuova forma di occupazione che può 
in talune regioni essere conveniente. Così 
non ho alcuna difficoltà a dichiarare che nella 
Commissione ho accettato anche la forma 
dell'enfiteusi, perchè l'enfiteusi, secondo il 
mio modesto avviso, non ha ancora termi-
nata la sua funzione e può essere in alcune 
regioni ancora utile. 

Quando vi sono pochi capitali a disposi-
zione per le opere di trasformazione agraria, 
può essere utile e comodo per il coltivatore 
essere sollevato dall'obbligo di pagare su-
bito il prezzo di esproprio per acquistare 
immediatamente la proprietà; così egli po-
trebbe impiegare i suoi risparmi nelle opere 
di trasformazione di miglioramento agrario, 
nelle scorte e nel bestiame. 

Però non ho difficoltà di unirmi all'ono-
revole Mazzoni e ad altri colleghi perchè 
siano abbandonate su queste forme di occu-
pazione, temporanea e per enfiteusi, quando 
però si tenga conto che i mezzi finanziari 
dell 'Istituto di colonizzazione, devono essere molto superiori a quelli consentiti dal pro-
getto di legge. 

Kon condivido le preoccupazioni che 
alcuni colleghi hanno dimostrato contro le 
Provincie ed i comuni che intendano costi-
tuire aziende agrarie autonome. Sono con-
vinto che il problema agrario (e in questo 
dissento un po' dall 'amico Mazzoni) sarà 
risolto più dagli organi locali, che non dagli 
organi centrali. Gli organi centrali, secondo 
me, esplicheranno una utilissima, indispen-
sabile opera di coordinamento, di sprone, 
di incitamento, di guida e di controllo; ma ' 

gli enti locali quando fossero provvisti di 
organi tecnici e competenti, potranno più 
uti lmente interessarsi del problema agricolo,, 
perchè saranno continuamente sotto il con-
trollo diretto degli interessati che saranno i 
lavoratori e i consumatori del posto. 

Se noi ci metteremo su questa strada,, 
f ra non molto si riconoscerà anche l 'util i tà, 
per non dire la necessità, di esaminare la 
proposta che abbiamo fa t t a in Commis-
sione, e che purtroppo è caduta, di creare 
il Genio rurale, che potrebbe anche sorgere 
con sezioni speciali presso gli uffici tecnici 
provinciali e comunali. 

L'onorevole Caetani l 'altro ieri e l 'ono-
revole Fontana oggi,,si sono mostrat i preoc-
cupati perchè le cooperative di lavoratori 
sarebbero ammesse al beneficio della legge. 

L'onorevole Caetani si è fortemente la-
menta to di ciò anche in Commissione,.-ma 
non ebbe fortuna. Io voglio sperare che la 
stessa sorte gli sia Serbata in questa Camera. 
Egli ha osservato che « occorre tener pre-
sente che accanto a cooperative serie (sono 
parole sue, come risulta dal resoconto steno-
grafico della- Camera) bene organizzate, com-
poste di veri agricoltori ed animate dal pro-
posito di dare incremento alla produzione,, 
si sta preparando per t rarre profitto dal-
l 'approvazione di questa legge, la formazione 
di altre cooperative composte di uomini 
che l 'agricoltura non hanno mai esercitato 
e che si propongono soltanto di partecipare 
a quel saccheggio, della pr ivata società fon-
diaria, che questa legge nella sua impreci-
sione lascia sperare ». 

ISToi riconosciamo che effet t ivamente ci 
Sono cooperative spurie e che dopo l 'appro-
vazione di questa legge il loro numero può 
aumentare. Eiconosciamo però che queste 
cooperative non meritano nessun riguardo.. 
Ci sono anche cooperative costituite da spe-
culatori e queste debbono essere combat-
tu te aspramente. Ma ci sono cooperative 
agricole (e sono la maggior parte) che noi 
difendiamo, perchè sono costituite da veri 
contadini onesti e laboriosi che meri tano 
tu t to l 'appoggio dello Stato e la stessa fi-
ducia e lo stesso t r a t t amen to che lo Stato 
ha concesso ai possessori del capitale. 

L'onorevole Fontana oggi si è lamenta to 
che la Commissione abbia soppresso dall 'ar-
ticolo 7 l 'ultimo comma, nel quale era det to 
che le società cooperative devono dimostrare 
di possedere i mezzi finanziari l 'organizza-
zione tecnica rispondenti allo scopo. ÌSTon ho 
l'incarico di difendere la Commissione (l'ono-
revole Drago sapra meglio di me difendere-
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il disegno di legge e la Commissione); ma 
in tan to osservo che non è s ta ta soppressa 
questa clausola; anzi è s ta ta messa al primo 
c o m m a dell'articolo 7. Io anzi ho molto 
insistito perchè questa condizione fosse mes-
sa in rilievo, perchè se ci sono persone in-
teressate perchè la cooperazione sia l iberata 
dagli speculatori, sono proprio quelle che 
s'interessano delle vere cooperative; in-
fa t t i i danni maggiori causati dalle coopera-
tive spurie, ricadono sulle cooperative vere, 
per le quali i loro organizzatori e i loro soci 
hanno fa t t i tan t i sacrifìci. 

L'onorevole Caetani si è poi unito al 
rappresentante del gruppo agrario onore-
Fole Mariotti nel chiedere che il prezzo di 
esproprio sia pagato in contanti . Oggi l'ono-
revole Fontana si è unito ai primi due, chie-
edendo la stessa cosa. Noi sosteniamo che se 
veramente si desidera che questa legge dia 
qualche utile risultato occorre fare in modo 
che le somme all'uopo destinate siano tu t t e 
impiegate in opere di bonifica e di migliora-
mento agrario. 

Il pagamento del prezzo di esproprio 
dovrebbe essere corrisposto in titoli rila-
sciati dall ' Ist i tuto nazionale per la coloniz-
zazione interna e garanti t i dallo Stato. Que-
sta mia proposta purtroppo nella Commis-
missione non ha t rovato fortuna, ma risor-
gerà nella Camera a mezzo del gruppo parla-
mentare socialista, che vi insisterà forte-
mente, non per vana demagogia o per sola 
questione di principio, perchè le questioni di 
principio in materia sono state da tempo 
superate dai vostri precedenti Governi. 

Ricorderò il modo col quale vennero liqui-
dar! i dirit t i feudali nel Modenese. Con de-
creto 3 ottobre 1825 e col chirografo 28 lu-
glio 1828 di Francesco IY, fu stabilito che 
il dirit to feudale modenese dovesse essere 
liquidato, mediante titoli emessi dallo Stato, 
f r u t t an t i il 3 per cento all 'anno. Il debito 
feudale Modenese, pur conservando il suo 
originario carat tere di redimibile - e si t rova 
ancora in borsa a t tua lmente - venne clas-
sificato debito perpetuo, perchè, nel decreto 
di creazione, il Governo del tempo non si era 
posto alcun obbligo circa l 'epoca in cui lo 
S ta to avrebbe pagato il capitale. E non 
basta . 

In Sardegna, quando si vollero abolire 
i diri t t i feudali, si provvide con l'emissione 
di titoli di Stato, che rendevano il 5 per cento, 
ed erano titoli al poxtatore ammortizzabili 
in 50 anni. Ora, quando noi abbiamo fa t to 
la proposta che anche per il pagamento del 
prezzo d'esproprio l ' I s t i tu to nazionale della 

colonizzazione interna fosse autorizzato a 
emettere titoli garentit i dallo Stato, redditizi 
e ammortizzabili in un certo numero di anni, 
non abbiamo fa t to una proposta demagogica; 
ci siamo r iportat i a provvedimenti ai quali 
in altra occasione, in circostanze simili, 
hanno ricorso non i nostri, ma i vostri mae-
stri, non nei nostri, ma nei vostri ordina-
menti politici, economici e sociali. 

Onorevoli colleghi ! Il gruppo parlamen-
tare socialista intende che le proposte della 
Commissione debbano essere considerate co-
me punto di partenza per ulteriori conces-
sioni. 

Noi, durante la discussione degli articoli, 
vi chiederemo di più di quello che non è stato 
concesso nelle discussioni della Commis-
sione; ma non potremo cedere su nessuno 
dei punt i che costituiscono la par te sostan-
ziale della legge. 

Miglioramenti alla legge in questa o in 
altre discussioni dovranno indubbiamente 
essere apportat i , ma noi vi facciamo una 
raccomandazione: che la legge non abbia 
ad essere rinviata, che non si lasci al Paese 
l'impressione che, r imandandone l 'approva-
zione, si voglia ancora una volta mancare 
alle promesse r ipetutamente fa t te . 

Ieri l'onorevole Giuffrida, facendo pro-
pria una proposta del professor Serpieri, 
accennava all 'opportunità che il Par lamento 
si limitasse ad approvare una legge di pochi 
articoli c8ntente i principi fondamentali , e 
delegasse a una Commissione mista di parla-
mentari e di tecnici la redazione particola-
reggiata di tu t to il resto. 

Noi riconosciamo col collega onorevole 
Giuffrida che la materia è tan to complessa e 
ha così numerosi riferimenti con altre ma-
terie per cui faticosamente si potrà giungere 
a ottenere at traverso la discussione parla-
mentare una legge organica ed efficace; 
però, noi che abbiamo assistito assiduamente 
a oltre 40 sedute, per circa due mesi, dubi-
t iamo che una vera, sostanziale modifica-
zione sarebbe per uscire anche se noi inca-
ricassimo una Commissione parlamentare e 
tecnica di riprendere in esame il disegno di 
legge, limitandoci ad approvarne pochi e 
fondamental i articoli, perchè t roppe sono 
le diverse opinioni, t roppe sono le tendenze 
e le diverse aspirazioni su questo argomento. 

Onorevoli colleghi, poche cose sopratut to 
interessano perchè questa legge con maggiore 
o minore numero di articoli, con criteri più 
o meno radicali, possa dare qualche cosa di 
utile: l'agricol-tura che sorgerà rinnovata 
dalla trasformazione del latifondo, sia te-
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un ta come agricoltura associata, sia sotto-
posta continuamente al controllo pubblico, 
solerte e continuo, e che non manchino i 
mezzi finanziari; perchè la questione del 
latifondo è, prima di tut to , questione dì 
finanza. 

Onorevoli colleghi, è tempo che si finisca 
di discutere di latifondo, occorrono ormai 
i fat t i , occorre lavorare seriamente. Lo 
Stato deve imporsi qualunque sacrifìcio; 
questi sono i sacrifizi che le masse compren-
dono, che le masse reclamano e affrontano; 
questo dobbiamo desiderare e volere forte-
mente, fino a quando il latifondo non sia 
trasformato, fino a quando questa vergogna 
non sia cancellata, fin quando in un giorno 
non lontano si possa salutare il compimento 
di questa grande opera come una grande no-
bilissima vittoria o t tenuta dalla scienza e 
dal, lavoro. ( Vivi applausi all'estrema sini-
stra). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole ministro dell 'agricoltura. 

B E R T I K I , ministro dell'agricoltura. Ono-
revoli colleghi, l 'ora avanzata mi costringe 
a ridurre in una breve sintesi le dichiarazioni 
che su questo disegno di legge posso fare a 
nome del Governo. 

D'al t ra par te io credo che oggi l ' impor-
tanza delle dichiarazioni nostre sia diminuita 
da un confortante risultato che si può 
dire 'raggiunto al punto in cui ora la discus-
sione è pervenuta, perchè nessun gruppo 
politico, t ra quelli che qua dentro rap-
presentano l'espressione politica e sociale 
del Paese, si è mostrato contrario al princi-
pio informatore della legge; nessun gruppo 
ha disconosciuto la necessità, che ormai è 
invincibile, di raggiungere una maggiore pro-
duzione mercè la valorizzazione di quelle 
zone agrarie che finora o furono sot t ra t te ad 
un incremento produt t ivo o sono suscetti-
bili di maggiore produzione. Ed oltre a ciò, 
posso constatare che, da par te dei vari gruppi, 
si è venuta manifestando una volontà sincera 
di cordiale collaborazione per un migliora-
mento della legge nel suo insieme organico, 
nella sua efficacia fa t t iva . 

A questo desiderio di collaborazione t ra 
i vari gruppi, che è in fondo il desiderio e il 
proposito di voler risolvere questo arduo pro-
blema legislativo, il Governo non vuol sot-
trarsi, e da par te sua sarà lieto di andare in-
contro alle varie proposte che i singoli gruppi 
verranno affacciando, cercherà in quanto è 
possibile di armonizzare le vedute di ciascuno 
di essi a condizione che la legge non venga 

sminuita nella sua efficacia, nel suo indi-
rizzo, nel complesso organico delle sue dispo-
sizioni. 

Io, per me, sono pronto ad accogliere 
l'osservazione molto prudente, ma esatta, 
che ieri faceva l'onorevole Giuffrida. 

Di f ronte al pessimismo che si insinuava 
nelle parole di molti colleghi, a proposito 
della trasformazione del latifondo, l 'onore-
vole Giuffrida disse: discriminiamo molto in 
questa materia. Io dirò con lo stesso concetto, ' 
ma sotto altra forma, che non bisogna nè 
generalizzare, nè specializzare troppo. 

Se voi vorrete generalizzare le questioni sin-
gole per portarle a capisaldi fondamental i della 
legge oppure se voi vi preoccuperete di con-
dizioni singole o locali fino a condurle ad in-
fluire sui punt i vitali e fondamental i della leg-
ge, voi ne comprometterete l 'organismo, come 
voi certo verreste a nuocere alla possibilità 
non solo di condurre in porto il progetto, ma 
anche di conferire al disegno di ' legge una 
efficacia trasformatrice se cercherete dì por-
tarvi dentro un bagaglio d'innovazioni tra-
verso ad eventuali emendamenti , le quali 
troppo allarghino o restringano il suo campo 
d'azione. 

Sopratut to, se si credesse con questa legge 
o at traverso questa legge di rimediare ad ogni 
possibile male, ad ogni possibile desiderio, 
anche giustissimo, di innovazione legislativa 
nel campo agrario e sociale;se si volesse fare 
oggi un bagaglio di disposizioni troppo late e 
troppo varie, allontanandoci dal concetto fon-
damentale che ci ha mosso nel prescrivere 
le norme, le quali hanno da disciplinare la 
soluzione di questo problema fondamentale 
dell'economia nazionale, voi, credo, prepa-
rereste alla legge che si sta discutendo le più 
amare delusioni nella sua pratica e prossima 
- speriamo - attuazione. 

E d in tanto cominciamo a fissare, per evi-
tare pericolo di confusione, qualche punto 
già insito nel disegno di legge, non solo 
della Commissione, ma anche in tu t t i i di-
segni di legge precedenti. 

Quando parliamo di t rasformare il lati-
fondo, dobbiamo anzi tut to e prima di t u t to 
parlarne come problema di tecnica agraria: 
questo è il punto fondamentale da cui non 
si può e non si deve prescindere. 

Come giustamente osserva il Serpieri, il 
problema della trasformazione del latifondo 
sta appunto qui: cercare di sostituire alla 
condizione at tuale di terre a minimo o nes-
sun rendimento, una forma di produzione 
delle terre stesse che dia modo e d'impie-
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garvi la maggior quantità di mano d'opera 
possibile e di ottenere da esse, mediante un 
piti progredito ed intenso sistema di lavora-
zione, quel tanto che esse sono suscettibili 

.di dare all'economia produttiva. 
Se questo è il concetto fondamentale della 

legge, concetto di' tecnica agraria e quindi 
sopratutto economico, altri fini balzano da 
essa dei quali non si può e non si deve tra-
scurare l 'importanza. E intanto il problema 
sociale e il problema umano si concatenano 
necessariamente nei fini della legge. 

Anche qui sono d'accordo con quello che 
l'onorevole Giuffrida diceva a proposito del 
problema del latifondo e cioè che esso si 
manifesta in relazione alle speciali condi-
zioni del momento storico e che oggi s'im-
pone in maniera potentissima ed urgente, 
sotto la pressione, sotto l'accentuazione del 
problema demografico. 

La fame di terre, che 'è stata finora ed è 
ancora un fenomeno così sentito in tante 
regioni d'Italia, deriva appunto dalla spro-
porzione tra la quantità di mano d'opera che 
esiste nel nostro Paese e non trova più aperti 
gli sbocchi dell'emigrazione, in confronto del-
la possibilità d'impiego e di sostentamento 
che queste masse lavoratrici hanno diritto 
di attendere. 

Ora in questo dualismo di elementi sta 
la ragione sociale fondamentale della legge 
che noi dobbiamo discutere. 

Ma altri fini si collegano alla legge, di 
carattere economico e sociale, non trascura-
bili: così il richiamo benefico alla terra dei 
risparmi provenienti da essa, ora stornati 
in altri investimenti; l 'incremento delle pic-
cole e medie proprietà; l'elevazione del 
proletariato agricolo, dovuto alla modifi-
cazione dei rapporti giuridici conseguenti 
alla trasformazione delle colture; infine l'ef-
ficace lotta contro il preoccupante fenomeno 
dell'urbanesimo ed il ritorno alla vita dei 
campi, fisicamente e moralmente più sana. 

Detto questo, io vengo senz'altro a par-
lare brevissimamente del fondamento giu-
ridico della legge. 

Qual'è il fine che giustifica l 'intervento 
dello Stato % 

Il fondamento giuridico dell'intervento 
statale deve ricercarsi nel concetto classico 
della pubblica utilità. In tal modo le dispo-
sizioni della nuova legge vanno ad inqua-
drarsi senza pericolose innovazioni nel si-
stema dell'ordinamento giuridico italiano. 

È da notare che nel concetto di pubblica 
utilità si comprende ogni categoria di in-
teressi sociali giacché l 'utilità e l'interesse 

pubblico altro non sono che l 'utilità e l'in-
teresse sociale, riconosciuti dallo Stato. 

Ora, o signori, se questo è, dirò così, il su-
strato, il contenuto, il fine giuridico che muove 
la legge, l ' intervento dello Stato si giustifica 
anche per una ragione di carattere economico. 

IL bonificamento agrario e la colonizza-
zione possono talora non essere convenienti 
dal punto di vista del tornaconto economico 
dell 'attuale proprietario. La trasformazione 
agraria importa infatt i sempre una ridu-
zione del reddito netto futuro, tenuto conto 
degli investimenti di capitali necessari. Il 
proprietario quindi non può risolversi ad 
affrontare la trasformazione, spontaneamente, 
per non sottostare a questa riduzione di 
reddito. 

È viceversa interesse incontrastabile del-
l'economia nazionale che la trasformazione 
si compia e si giustifica quindi ed appare 
necessario per l'interesse superiore della col-
lettività che l ' intervento coattivo si ve-
rifichi. 

Altri, sostituito al proprietario che non 
voglia o non possa fare, non avrà facoltà 
di istituire un calcolo di convenienza compa-
rativa tra lo sfrut tamento della terra con 
l 'attuale sistema e lo sfrut tamento a sistema 
trasformato, giacché egli diventa proprie-
tario con la condizione che il bonificamento 
si compia. 

Basta quindi per l 'espropriante che egli 
possa conseguire un congruo utile dall'im-
presa, ma non occorre che egli ottenga un 
maggiore reddito netto di quello che con-
seguiva l'antico proprietario. 

Si è detto qui che il latifondo costituisce 
un sistema agrario dovuto a cause svariate: 
regime idraulico, regime igrometrico, con-
dizioni igieniche, opere pubbliche; pubblica 
sicurezza, ecc. Orbene io mi permetto di 
rispondere alle varie obiezioni con queste 
semplici osservazioni. 

Anzitutto vi è una gradazione di terre a 
cultura latifondistica che va da quelle che 
realmente appaiono totalmente o quasi inac-
cessibili all'opera di trasformazione per la 
presenza di forti ostacoli naturali e sociali 
da vincere, fino a quelle in cui gli ostacoli 
naturali o sociali sono in tut to o in gran 
parte superabili. D'altra parte, iniziative di 
carattere generale adatte a superare questi 
ostacoli non possono far carico tut te esclu-
sivamente allo Stato, nè tut te possono pre-
cedere l'opera di trasformazione agraria. 
Allorché ieri qualche collega accennava alla 
condizione tradizionale, secolare in cui talune 
terre, specie del Mezzogiorno, si trovano,, 
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determinandone la condizione di latifondo, 
questi colleghi, partendo da nn concetto 
pessimistico, notavano che prima condizione 
per trasformare il latifondo era che lo Stato 
vi compisse dei lavori di carattere generale 
e preliminare ad ogni bonifica, creando le 
necessarie condizioni di vita e di ambientte . 
Dopo, la bonifica agraria si sarebbe potuto 
compiere secondo i fini della legge. Maio mi 
permetto di osservare a questi egregi colleghi 
che fra le condizioni natural i e l 'opera di 
trasformazione a scopo di bonifica, che si può 
compiere, c'è una interdipendenza di causa 
a effetto, che appare a prima vista, solo che 
si pensi da un lato che questi fini della bo-
nifica non si possono raggiungere tu t t i in un 
punto solo e in un momento solo, e dall 'altro 
che qualsiasi degli effetti che coll'inizio di 
una bonifica si possa raggiungere, contri-
buisce anche a modificare le condizioni na-
turali o di ambiente. 

Tutto sta nel cominciare con un'azione 
valida, adat tandosi alle condizioni più fa-
vorevoli che l 'ambiente fornisca. Natural-
mente messi su questa via, intensificando 
quest'opera di preparazione delle condizioni 
ambientali si va progressivamente affron-
tando la risoluzione del problema della bo-
nifica agraria nei suoi risultati completi ed 
assoluti. 

Ciò premesso, s ' intende anche il valore 
delle affermazioni che io vado facendo, vale 
a dire che la trasformazione del latifondo 
è una graduale evoluzione tecnica e sociale. 
Nessun mutamento brusco ed improvviso è 
tecnicamente possibile riè socialmente utile; 
ma la legge deve preparare le condizioni per 
rendere possibile e per favorire questa prov-
vida evoluzione. 

La prima utilizzazione agraria dei ter-
reni assume naturalmente la forma della 
cultura a sistema estensivo, per far luogo, in 
un secondo tempo, alla coltura a sistema 
industriale e, infine, alla cultura a sistema 
intensivo o di appoderamento. Ciò dimostra 
la gradualità della trasformazione insita 
alla natura del problema che si t r a t t a di ri-
solvere. E, d 'al t ra parte, la trasformazione 
del latifondo non importa sempre la sop-
pressione di un sistema agrario, ceralicol-
tura al ternata col pascolo, che ha fort i tradi-
zioni e la sua ragione d'essere e la sua neces-
sità tecnico-agraria: importa invece il mi-
glioramento e il progresso del sistema. 

Anche il pascolo è infat t i migliorabile e 
trasformabile, pur senza perdere la propria 
destinazione, e ove esso non sia sostituibile 
C o 1 Prato artificiale, è sempre tecnicamente 

suscettibile di razionale trasformazione; e 
cosi pure il terreno boschivo e macchioso 
può essere suscettibile di trasformazioni pa~ 
scolive o di incremento dell'industria fore-
stale. 

Dopo di ciò diciamo del sistema e dei 
limiti di efficacia della legge. 

Il procedimento ha sempre carat tere di 
iniziativa privata : l ' in tervento coattivo dello 
Stato, in quanto autorizza la sottrazione for-
zosa dei beni requisiti al proprietario non si 
esplica se non ad iniziativa dei privati o di 
enti pubblici. È stato abbandonato il si-
stema dell ' intervento d'ufficio da par te dello 
Stato, adot ta to da altri disegni di legge. 
Esso ormai è stato giudicato non idoneo e, 
anzi, l 'aver seguito questo sistema da pre-
cedenti disposizioni di legge quali quelle per 
le quotizzazioni dei demani del Mezzogiorno, 
è stato in gran parte la causa della loro 
inefficacia pratica. Invece la iniziativa pri-
vata , se rigidamente controllata e opportu-
namente sorretta, dà garanzia di buon esito 
dell 'intrapresa. Ognuno infat t i è il primo e 
forse il miglior giudice della possibilità e della 
convenienza di una impresa di questo ge-
nere. 

L'unica forma di intervento coattivo, 
d'ufficio, è quella dell'imposizione dell'ob-
bligo di bonifica, giustificata dalla necessità 
di destare eccezionalmente l 'iniziativa dei 
proprietari quando nè essi nè altre inizia-
tive private si decidano a sorgere. Anche in 
tal caso però, il piano di bonifica sarà nor-
malmente redat to dal proprietario, salvo 
l 'approvazione degli organi ministeriali. 

Quanto all ' intervento coattivo esso è sem-
pre subordinato all'inerzia del proprietario. Il 
proprietario che voglia sottrarsi al pericolo 
delle sanzioni di legge può spontaneamente 
sottoporsi agli obblighi del bonificamento e 
star tranquillo se adempirà a tali obblighi, 
perchè in tale maniera lo scopo che la legge 
si propone è raggiunto at traverso all'opera 
e all'iniziativa del proprietario. 

Il sistema della messa in mora, che t a -
luni, specie del gruppo agrario, hanno pro-
spettato, non è accettabile, sia perchè esso 
offre una facile maniera di elusione e di allon-
tanamento dai fini che legge intende rag-
giungere (e intende raggiungere nel modo 
più breve possibile); sia anche perchè richie-
derebbe mastodontici e costosi organi di 
esecuzione, imporrebbe valutazioni tecniche 
economiche delle svariatissime condizioni di 
migliaia e migliaia di ettari , il che rappre-
senta un assurdo pratico e una quasi asso-
luta impossibilità. 
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D'altronde, la legge non è legge di rap-
presaglia politica, nè intende istituire peri-
colose indagini sulla responsabilità del pro-
prietario che non ha fa t to o non fa, e che 
per questa sola ragione e nell'interesse della 
generalità, può vedersi costretto a cedere la 
sua proprietà, dietro indennizzo, a chi di-
mostri di sapere e di poter fare in sua vece. 

Qui si e f a t t a poi, durante la discussione 
parlamentare, obiezione da varie par t i al 
concetto della quotizzazione, che è pure 
in parte accolto dal disegno di legge. 

A questo riguardo io devo richiamare i 
colleghi che hanno espresso critiche siffatte 
a considerare le vere condizioni in cui il di-
segno di legge accetta il principio della quo-
tizzazione. Esso non è imposto sempre, come 
si crede, ma solo in certi casi, entro i 5 chi-
lometri dai centri abitati , e subordinatamente 
ad una fondamentale condizione: quella cioè 
che prima sia compiuto il bonificamento 
agrario e l 'appoderamento del fondo. Se que-
sta condizione si raggiunge nel fa t to , ciò 
dimostra esser possibile la quotizzazione ed 
essa allora si compie col raggiungimento 
probabile o certo degli effetti utili che sono 
insiti in questa maniera di r iparto del lati-
fondo e nel concetto della legge. 

Si è poi qui, a proposito di quotizzazione, 
f a t t a qualche critica al concetto che in alcuni 
punt i la legge segue, di favorire più o meno 
la ripartizione in proprietà individuale dei 
beni che si possono espropriare. 

Orbene anche qui a me sembra che i 
colleghi dai quali è mossa questa critica 
non siano stati del tu t to esatti nel proporla, 
perchè il disegno di legge non ha nessun 
sistema aprioristico, pregiudiziale. Il dise-
gno di legge nell 'elasticità della sua strut-
tu ra consente che tu t t e le forme di proprietà 
e di conduzione agraria possono avere il 
loro esperimento. Le forme, infat t i , di pro-
prietà e di conduzione collettiva potranno 
sperimentarsi anch'esse largamente a t t ra-
verso le cooperative, at traverso le provincie 
e i comuni, che costituiscono aziende auto-
nome e attraverso altri enti di na tu ra colv 
let t iva. 

La legge non proponendosi, come ho detto, 
alcuna pregiudiziale, ha il vanto e il proposito 
di seguire il r isultato dell'esperienza. Attra-
verso i risultati dell'esperienza; e quindi, an-
che con la valutazione degli interessi che 
nella espressione della collettività riusciranno 
a farsi valere, potrà di volta in volta trion-
fare l 'uno o l 'altro dei sistemi economici di 
s f ru t tamento della terra che più risultano 
rispondenti ai fini sociali della legge. 

Io credo, dopo ciò di potere avviarmi 
rapidamente alla conclusione di queste brevi 
osservazioni. 

Mi pare che il concetto, il criterio libe-
rista, a cui taluno si affiderebbe per la t ra-
sformazione del latifondo, sia per sè abban-
donato. E d 'al tra par te t u t t i i gruppi della 
Camera hanno concordato nella necessità 
di questo intervento dello Stato. 

Ora debbo sopratut to rassicurare i colle-
ghi, i quali hanno affacciato la possibilità 
di danni per l ' industria zootecnica, per il f a t to 
che il nuovo sistema cerca di raggiungere 
una coltura più intensiva. Le obiezioni mi 
sembra che provengano da una non esatta 
comprensione della leggerla quale non si pro-
pone esclusivamente l ' incremento delle se-
mine a cereali, ma si prefigge ogni forma di 
trasformazione e di miglioramento agrario. 

Qualche emendamento esplicativo potrà 
inserirsi negli articoli, ma è certo che le tra-
sformazioni dei pascoli debbono intendersi 
comprese t ra le opere di bonificamento, e 
non solo consentiranno di non ridurre l'in-
dustria zootecnica armentizia così vitale 
per la economia agraria italiana, ma permet-
teranno di darle nuovo e vigoroso impulso. 

Abbandonato dalla legge è il sistema della 
legislazione di guerra inteso ad imporre la 
estensione della cerealicoltura, anche a danno 
della industria del bestiame. 

La legge segue criteri tecnici, e, se-
guendo questi criteri tecnici, ha evidente-
monte cercato di raggiungere la possibilità 
di preferire una coltura all 'altra. I colleglli 
che hanno formulata una obiezione, credo si 
appagheranno di questa mia assicurazione, 
che, del resto, proviene dalle stesse disposi-
zioni della legge. 

Basta del resto il richiamo dell'articolo 35, 
anche come è formulato, per ri trovare in esso 
sufficienti garenzie contro le apprensioni dei 
colleghi. 

Si sono fa t te qui obiezioni di altro ge-
nere a proposito dei soggetti di colonizza-
zione, volendo taluno escludere le società 
commerciali. 

Io non so comprendere perchè le società 
commerciali non abbiano da partecipare a 
queste forme di colonizzazione, quando esse 
vi si presentino con intendimento di serietà 
e di praticità. 

Se si lamenta che gli stanziamenti offerti 
dalla legge sono troppo pochi rispetto alla 
vast i tà del problema, e se, d ' a l t r a parte, 
come è stato rilevato, la terra assorbe ne-
cessariamente immensi capitali, è evidente 
che sia da invocare la collaborazione anche 
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•del capitale privato che, sot 'o qualsiasi for-
ma associativa verrà destinato alla trasfor-
mazione del latifondo, cooperando ai fini 
sociali, che lo Stato si propone di conse-
guire. 

Così pure non credo accettabili le ac-
cuse, che sono state fatte all'opera degli enti 
cooperativi. Anche questi possono svolgere 
una utile azione. Certo non bisogna esage-
rarla, essa deve, a mio senso, riguardare 
specialmente le imprese nelle quali prevalga 
l ' impiego del fattore lavoro su quello del 
fattore capitale. 

10 ho fede nel principio cooperativo, pur-
ché coloro che si propongono gli alti fini so-
ciali della cooperazione, tali fini perseguano 
onestamente e seriamente. A i colleglli, i 
quali hanno rimproverato la lacuna della 
legge di non chiedere opportune garenzie 
finanziarie e tecniche alle cooperative che 
vogliono cimentarsi in queste' campo, io ho 
solo da osservare che il disegno di legge offre 
al riguardo le maggiori cautele. 

Dopo ciò, onorevoli colleghi, altre obie-
zioni, che pure numerose sono state fatte in 
questa discussione, potranno essere affron-
tate e dibattute in sede di discussione dei 
singoli articoli, a proposito dei quali noi po-
tremo approfondire ciò che oggi rappresenta 
semplicemente uno spunto affrettato e sin-
tetico della discussione. 

11 Parlamento con questo disegno di legge 
intende offrire ai volenterosi un organo 
adatto per la trasformazione del latifondo, 
accompagnato da tutte le facoltà ^giuridiche 
e da tutt i gli aiuti economici e sociali, che 
meglio valgano a raggiungere questo fine. 
Miglioreremo, occorrendo, la legge con tutt i 
quei ritocchi agli organi ed ai procedimenti 
che i colleghi potranno suggerire a questo 
fine, ma intanto, onorevoli colleghi, è da re-
spingere l 'accusa di essere disposti a credere 
che una legge basti a trasformare il latifondo. 
La legge nSn ci dà che una formula scritta, 
e tutto dipende dalla volontà che noi met-
teremo nel tradurla in atto. 

Se, traverso a questa discussione e tra-
verso all ' istituto che si cerca di foggiare, usci-
rà validamente affermata una tale volontà e 
se all'opera tracciata in questo campo di 
specifiche iniziative si aggiungerà in sede più 
vasta, l'opera che lo Stato, traverso alle 
branche varie delle sue amministrazioni, può 
compiere per la colonizzazione del nostro 
Paese, agevolando il concorso di tutte le con-
dizioni di ambiente che più sono necessarie, 
al suo compimento, potremo esser certi di 
aver gettato oggi le basi di un lavoro, che 

è la promessa sicura degli impulsi maggiori 
attesi dalle nostre popolazioni agricole per la 
loro elevazione civile ed economica. (Appro-
vazioni — Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole relatore. 

D R A G O , relatore. La diga, che la vo-
lontà del Presidente e forse anche necessità 
di tecnica parlamentare hanno opposto al 
previsto torrente oratorio sul tema del la-
tifondo, diga che forse farà straripare nella 
discussione sugli articoli le premeditazioni 
oratorie sul grave problema, mi rende però 
oggi-gradito il compito di difensore d'ufficio, 
del disegno di legge perchè ridotto proprio 
a quello modestissimo di un difensore d'uffi-
cio in un'aula giudiziaria. 

Attenuazione di compito, che è fa t ta più 
grande da un consenso idilliaco di tutt i gli 
oratori della Camera sulla necessità di ap-
provare i criteri fondamentali del disegno di 
legge. 

Yero è che alcune di queste affermazioni 
di concordia, nella votazione affermativa sul 
passaggio alla discussione degli articoli, 
sono state accompagnate da gravi «però», e 
gli onorevoli colleghi sanno che le proposi-
zioni abbinate col «però», in sostanza hanno 
valore solo nella seconda proposizione. 

Io mi limiterò solo ai rilievi di alcuni 
colleghi sui principi fondamentali del dise-
gno di legge, e solo nell'intento, onorevole 
Presidente, di sgombrare la discussione fu-
tura da lunghi svolgimenti, e ad opporre 
una più esatta interpretazione degli articoli 
del disegno stesso a quelle che sono state 
date qui alla Camera. E volgo precisamente 
la mia attenzione su quello che è il ponte 
dell'asino della espropriazione: il criterio di 
stima. 

Debbo dichiarare subito all'onorevole 
Fontana, il quale ha sollevato la questione 
dell'applicazione del principio generale del 
giusto prezzo.... 

Voci. Ha cambiato posto, l 'onorevole 
Fontana, ora siede a destra. 

D R A G O , relatore. In queste scomposizioni 
e ricomposizioni cromatiche della Camera, 
noi sappiamo pur sempre quali siano gli uo-
mini di destra e quelli di sinistra, il fatto di 
averlo cercato a sinistra e ritrovato a destra, 
non muta nè le sue idee n è i l nostro giudizio. 

Ora, riunendo tutte le osservazioni che 
sono state fatte dagli elementi che chiame-
remo destrorsi, perchè dorrebbero di esser 
chiamati conservatori, possiamo ridurle a tre 
principali: l 'obiezione mossa al criterio di 
stima, l 'obiezione mossa all'istituto dell'en-
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fiteusi obbligatoria e l'obiezione contro l'oc-
cupazione temporanea. 

Obiezioni assai tenni, invero, ove si pensi 
che questa borghesia italiana che è s tata 
tanto vilipesa o ironizzata, ha accolto di buon 
animo un progetto di legge, che pur osten-
ta tamente dichiara nella relazione e in t u t t a 
la sua organizzazione spirituale, di essere il 
principio, come oggi diceva l'onorevole Maz-
zoni, di una eventuale più vasta trasforma-
zione della legislazione fondiaria, Perchè il 
semplice fa t to di aver promesso di votare fa-
vorevolmente sul passaggio agli articoli, di-
mostra dei buoni propositi, e propositi di 
acquiescenza alle ardite innovazioni che in-
discutibilmente si contengono nel disegno 
di legge. (Commenti). 

L'onorevole Fontana si è limitato a ri-
levare che sarebbe stato assai più opportuno, 
per non fare una legislazione di rappresaglia 
e di odio sociale, (e metteva in virgolato le 
parole della mia relazione), che si fosse ap-
plicato il criterio dell'articolo 39 della legge 
del '65, il criterio classico della espropria-
zione per pubblica utilità, il giusto prezzo. 

Or io debbo rassicurare l'onorevole Fon-
tana e tu t t i coloro che paventavano in un 
primo tempo ben più gravi forme di espro-
priazione, e che non si sono sentiti abbastanza 
rassicurati da quella assai blanda che è stata 
formulata nel disegno di legge, in pieno ac-
cordo fra la Commissione ed il Governo in-
tervenuto in seno alla Commissione in per-
sona del ministro del tempo onorevole Mauri. 
E debbo, d 'a l t ra parte, rassicurare i critici 
in opposto senso, come l'onorevole Mazzoni, 
sulla por ta ta della formula proposta. 

In sostanza noi siamo stati alla ricerca di 
una formula tecnica che comprendesse nella 
propria enunciazione tu t te quante le nostre 
preoccupazioni circa il mutevole corso del 
valore della moneta. 

Quando noi diciamo « reddito netto pre-
sumibile come normale », intendiamo dare, 
nell'indefinito del tempo, un valore costante 
ad un valore che in un periodo definito di 
tempo è assolutamente mutevole, mutevole 
di giorno in giorno. E il modo di ridurre ad 
una costante teorica - « reddito presumibile 
come normale » - ciò che è una variabile 
pratica, non poteva trovare forma contem-
poraneamente più giusta e più rispondente 
al criterio classico del giusto prezzo. 

Avremmo commessa un'ingiustizia so-
ciale in danno delle classi lavoratrici, qua-
lora avessimo ammessi i criteri voluti dal-
l'associazione degli agricoltori e da altre as-
sociazioni di proprietari, criteri che volevano 

valorizzare solo all 'ultimo periodo la capita-
lizzazione del reddito; non potevamo, d 'a l t ra 
parte, - dopo l ' intendimento da tu t t i addi-
mostrato di non voler fare di questo un di-
segno di legge che lanciasse nel Paese aspre 
polemiche e odio sociale e che invece di rap-
presentare una formula di pacificazione so-
ciale gettasse il paese in nuove e gravi agi-
tazioni, cosa che sarebbe stata politica-
mente assai grave specialmente in questo 
momento non potevamo adottare, dicevo r 
la formula adot ta ta nel disegno di legge 
originario, da poi che, dato il gran ribasso 
della potenza di acquisto della lira italiana^ 
la formula di capitalizzare in base al red-
dito dell'ultimo decennio, sarebbe stata evi-
dentemente ingiusta. 

Una voce a sinistra. La legge per Napoli I 
D E AGO, relatore. No, egregio collega^ 

la legge per Napoli si riferisce a un periodo 
di stima a valuta stabile; oggi, invece, non 
si possono fissare dei criteri precisi. Oggi 
siamo in condizioni di svalutazione ed in-
stabilità della moneta, ed io poi, contra-
riamente a quanto ha dichiarato un mem-
bro del Governo alla Conferenza di Genova, 
credo che non sia possibile, nè oggi, nè f ra 
breve, di ritornare all 'antico corso e ne sono 
contento, perchè credo che il ritorno alla 
pari sarebbe un disastro per l ' I talia. Ma 
non ci mett iamo in una discussione che ci 
porterebbe fuori dai limiti dell'odierno di-
batt i to. 

Certo è che il nostro è oggi un paese non 
solo a valuta bassa, ma mutevolissima e 
quindi bisogna trasportare in un largo pe-
riodo di tempo futuro quella valutazione 
che molti colleghi avrebbero voluto traspor-
tare in un determinato periodo di tempo pas-
sato. 

Ecco perchè la vecchia concezione di una 
stima di coacervo sui valori sperimentali, 
stima che sarebbe logica qualora i valori 
del denaro, delle derrate, della mano d'opera 
segnassero un diagramma presso a poco 
parallelo alla linea di terra, cioè senza grandi 
picchi e avvallamenti, deve essere rove-
sciata; perchè deve trasportarci dal diagram-
ma semplice del passato a quello molto acci-
dentato del presente e del presumibile nella 
valutazione del denaro. Perciò si è venut i 
all'idea .della stima in base ai valori futuri , 
onde la formula concordata f ra Ministero e 
Commissione, del reddito presumibile come 

normale. 
L'onorevole Mazzoni non deve allarmarsi» 

Se avesse percepito l ' intimo senso di queste 
parole, avrebbe compreso che non si tratta. 
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della capitalizzazione del reddito conquistato 
con gli alti valori fittizi di oggi; significa, 
anzi, il contrario, perchè se avessimo detto 
« del reddito normale » si sarebbe potuto sot-
t intendere il reddito normale nel breve ciclo 
di tempo su cui possiamo far cadere la no-
stra indagine. Ma quando mett iamo la for-
mula che, pur essendo generica, è incisiva : 
« reddito presumibile come normale » am-
mettiamo la valutazione più ampia del futuro, 
che, con cauto ottimismo, ha una curva di-
pendente. 

Prat icamente, poi, sarà sempre il criterio 
della stima diretta, della compra e vendita, 
che farà la luce nei cervelli. Quando la parte 
sa che in una determinata zona, la terra da 
semina si compra, per esempio, 2,000 lire 
l 'et taro e t rova la terra della stessa qualità 
farà una relazione in cui i valori dei redditi 
annui fu tur i riferiti al tempo iniziale - tanto 
in quest 'anno, tan to nel secondo, t an t ' a l t ro 
nei successivi... - saranno determinat i in 
modo che il reddito presumibile come nor-
male, capitalizzato, dia un valore che non 
si scosti sensibilmente dalle 2,000 lire, quante 
si pagano nel mercato corrente della terra. 
Quindi niente preoccupazioni in questo punto. 
Ecco perchè nella mia relazione mi ero preoc-
cupato di esaminare dei criteri di stima che 
astraessero completamente sia dalla conge-
stione della domanda, come da quella del-
l 'offerta. 

I n altri termini, signori colleghi, per 
impedire ingiustizie sociali, per impedire 
rappresaglie da una par te e locupletazioni 
dall 'altra, dobbiamo metterci nella seguente 
condizione spirituale in fa t to di espropria-
zione. Supponiamo di avere un territorio nel 
quale vi sia eccesso di domanda rispetto a 
poca disponibilità di terreno;» avremo na-
turalmente ima stima esasperata. Suppo-
niamo invece che vi sia un altro territorio, 
dove, o per paura dei proprietari lontani di 
f ronte alle agitazioni del luogo, o per altri 
motivi, vi sia offerta di molti terreni a ¡po-
chi lavoratori, a poche cooperative, a pochi 
acquirenti capaci: qui avremo invece una 
stima decongestionata; non solo non esaspe-
rato eccesso di domanda, ma decongestiona-
mento di stima. 

Invece, quando noi ammet t iamo nelle 
organizzazioni cooperative, nei contadini, la 
possibilità di potere invocare dallo Stato 
gli aiuti e i mezzi per comprare precisamente 
tanto terreno quanto ad essi ne abbisogna 
e di f ronte a questa domanda un'offerta per-
fe t tamente corrispondente, sia essa volon-
taria o coattiva, noi avremo la perfe t ta 

commisurazione t ra la domanda e l 'offerta, 
avremo, vale a dire, una stima equilibrata. 

Bisogna, in conclusione, portare l ' inter-
pretazione delle parole « reddito presumibile 
come normale » allo stato psicologico di com-
pratore e di venditore quale sarebbe in un 
mercato libero, cioè senza disequilibrio t ra 
la domanda di terra e l 'offerta. Ora noi cre-
diamo che con la formola adoperata SI Sl£b 
data precisamente l'indicazione più oppor-
tuna per agire con questi criteri, e che anzi 
essa risponda, non solo alla giustizia cor-
rente, ma a quella più ampia giustizia so-
ciale che inspira indiscutibilmente tu t to il 
disegno di legge. 

Passo ad altre obiezioni. 
Si è criticato il carattere conferito al di-

segno di legge con le parole messe alla fine 
dell'articolo di definizione (art. 1°) « per 
ragioni di interesse sociale »; or esse sono 
indispensabili, onorevole Acerbo, onorevole 
Fontana , e altri colleghi dei quali ho letto 
il discorso nel resoconto sommario; sono le 
più miti, le più tenui parole che in una fase 
di così profondi rivolgimenti si possano usare. 
Tu t t a la legislazione straniera è satura di 
ben altre frasi, e di ben altri concetti, e noi 
dobbiamo essere ben lieti che, malgrado le po-
lemiche del Par lamento talvolta accese, le po-
lemiche assai più accese delle strade e delle 
piazze, vi sia, dopo tu t to , nell'opinione pub-
blica italiana un così gran consentimento di 
coscienze sul problema da rendere possibile a 
noi questo grande esperimento sociale che 
stiamo per fare. 

Voce a sinistra. Grande, no ! 
DRAGO, relatore. Modesto, allora, se 

volete, ma cercertarnente fecondo inizio di 
esperimento sociale, in uno stato, diremo 
così di relativa tranquill i tà. 

GRAZIADEI . Con cento milioni non si 
fa niente. 

DRAGO, relatore. Un'a l t ra obbiezione, 
che è s ta ta mossa principalmente da sini-
stra, è quella relativa ai mezzi finanziari. 
Sono grato all'onorevole Graziadei che mi 
abbia dato il modo, con la sua interruzione, 
di s.altare a piè pari su molti altri argomenti , 
che avrebbero tolto il sorriso amorevole dalla 
faccia del Presidente, perchè mi avrebbero 
addentra to nei meandri del disegno di legge, 
mentre io ho promesso la brevità, brevità 
che è garant i ta dal necessario corso della di-
scussione. 

Onorevole Graziadei, questo disegno di 
legge non è inteso a conferire all ' intervento 
coercitivo dello Stato una contropart i ta 
finanziaria. È un errore che si è diffuso in 
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tutta l'aula parlamentare. Originariamente, 
quando il progetto era nato per la Sicilia, 
che è considerata, grosso modo, come esten-
sione territoriale, la metà all'incirca della 
zona del latifondo d'Italia, non si erano asse-
gnati che due milioni. 

Nella Commissione del tempo prendemmo 
l'iniziativa che all'intervento coercitivo dello 
Stato si desse anche questo speciale valore 
di fornitura dei mezzi all'Istituto che deve 
nascere. Furono allora assegnati duecento 
milioni nel disegno di legge ministeriale, 
nel quale, però, si era confuso quello che è 
debito con quello che è patrimonio, e noi 
abbiamo creduto opportuno di sceverare le 
due cifre in 120 e 80 milioni, e che questi 
200 milioni forniti o patrimonialmente o con 
operazioni di credito possano esser sufficienti 

' a risolvere il problema del latifondo, è un 
errore. 

Chi avrebbe pensato di sostenere una 
eresia simile ! Ma d'altra parte credere, come 
oggi molti hanno amato di credere, che i due-
cento milioni debbano servire per la immobi-
lizzazione immediata, immobilizzazione che 
consisterebbe nel comprare una volta tanto a 
2,000 lire l'ettaro, 100,000 ettari da distribuire 
ai coltivatori è un errore. Questo è ir capitale 
iniziale di un Istituto di colonizzazione inter-
na, che ha prima di tutto una grande fun-
zione di direzione tecnica, di assistenza so-
ciale, di direzione agraria, di organizzazione 
di nuove forme associative, sul tipo di quella 
irlandese fatta dal Plunkett ; si tratta di 
avere a disposizione dei mezzi che hanno 
puramente e semplicemente carattere addiet-
tivo. Ma, o signori, l'esperienza ci insegna che 
il contadino non crede che la roba sia.sua 
se non quando l'ha pagata a suon di denaro, 
ed è felice di pagarla, e credetemi, sono si-
curo che anche quando dovrà solo per una 
piccola porzione di denaro che gli manca 
ricorrere all'Istituto di colonizzazione in-
terna, sarà impaziente di pagare il suo debito, 
come impaziente è stato di pagare il credito 
agrario del Banco di Sicilia e del Banco di 
Napoli. Abbiamo visto le notevoli opere di 
trasformazione, che si son fatte dalle coope-
rative e dalle affittanze collettive, ridotte 
dall'amico Guarino Amelia, per amore di 
tesi, soltanto a piccole associazioni di con-
tadini che coltivano la propria quota, men-
tre non sono così ; le affittanze collettive 
hanno un compito molto vasto e molte si 
sono liberate dal peso dell'industria del ga-
belloto e non hanno fatto quasi più ricorso 
al credito agrario del Banco di Sicilia, che 

ha limitato a 15 e 16 milioni di lire le proprie-
operazioni, cosa risibile in confronto all'inne-
gabile trasformazione colturale che le nostre 
cooperative in Sicilia hanno fatto spontan-
eamente e automaticamente; perciò credere 
che il disegno di legge debba avere questa 
contropartita finanziaria, significa valutarlo 
diversamente da come è nato. 

- Esso ha lo scopo di dare all'intervento 
dello Stato un carattere ed una finalità più 
determinata e precisa, per quanto riguarda 
sopratutto la tecnica della trasformazione 
del latifondo. 

Il problema finanziario, altronde, mano 
a mano che si presenta ai nostri occhi im-
pone la sua soluzione. Ora altri mezzi ci sono 
all'infuori dei 200 milioni iniziali, e già 

, proposi di elevarli mercè un contributo su 
tutte le vendite su tutti i passaggi di pro-
prietà rurale in tutta Italia. Abbiamo dun-
que a disposizione altri mezzi, come per 
esempio quelli indicati negli articoli del di-
segno di legge, mi pare negli articoli dal 37 
in poi, e questi mezzi potranno costituire 
fin dall'inizio, a mio giudizio, una cifra in-
torno ai 350 o ai 400 milioni, fin dal primo 
o dal secondo anno di esercizio. 

Ma a parte ciò, mano a mano che il pro-
blema si imporrà nella forma finanziaria 
ritorneremo a discuterne, o ritorneranno a 
discuterne i nostri successori in quest'assem-
blea, ma esso non rappresenta affatto le 
colonne d'Ercole della nostra attività le-
gislativa, esso non è che un primo girare 
di ruota, che il primo muoversi, che il 
primo incominciare di questa macchina che 
abbiamo creduto di creare con mezzi italiani, 
vale a dire senza denari. 

Certo io amerei assai più il sistema in-
glese, poiché gli inglesi nelle loro 15 o 16 
leggi sul latifondo hanno seguito il sistema 
opposto. Invece di mirare fantasiose lette-
rarie visioni, come quelle del compianto 
Ceiso Ulpiani, invece di mettere avanti la 

• secolare polemica del latifondo con tutte le 
grandi frasi dei difensori del diritto feudale, 
o quelle opposte dei critici del diritto feu-
dale, degli avveniristi e degli anarchici, gli 
inglesi non hanno fatto che una pura e sem-
plice politica di sovvenzione. Nessun grande 
programma, essi non hanno nemmeno pen-
sato fino al 1919 ad intaccare l'Istituto della 
proprietà privata coll'intervento del potere 
coercitivo dello Stato nella forma dell'espro-
priazione perchè sapevano che non ce n'era 
bisogno. Hanno fornito soltanto mezzi, mezzi, 
mezzi, hanno fornito soltanto denaro e de-
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naro, e col denaro dato ai contadini hanno 
fatto automaticamente vendere le terre ai 
signori. 

GEAZIADEI. Sensi se è poco fornire 
denaro ! (Commenti). 

DRAGO, relatore. E se la mia memoria 
non m'inganna nel giro di pochi anni, nel-
l'applicazione della legge per l'Irlanda, il 
Governo inglese ha fornito per più di 3 mi-
liardi di franchi-oro credo adesso coll'ultima 
applicazione della legge del 21, tre miliardi 
e mezzo, che hanno reso possibile... (Inter-
ruzioni del deputato Graziadei). 

Non è per la brevità l'onorevole Grazia-
dei. Mi fa fare prima uno sforzo per sentirlo, 
poi per comprenderlo. (Commenti). 

GEAZIADEI. Lo credo ! 
D E AGO, relatore. Il sistema inglese non 

era copiato in Italia e noi non dobbiamo do-
lercene: siamo un Paese di fantasiosi e di 
poveri. (Commenti). Quindi anche la nostra 
legislazione deve risentire di queste nostre 
condizioni materiali e spirituali e ciò è ben 
logico. 

Quando noi ci mettiamo davanti tutti i 
nostri sogni, la nostra realtà, anche la nostra 
realtà legislativa, si fa tutta di sogni. Bi-
sogna fare assegnamento soprattutto sul-
l'amore per la terra che le classi agricole 
specialmente nel Mezzogiorno, hanno, e per 
cui si sacrificano e stringono la cintola pur 
di raccogliere il denaro che deve servire a 
comperare un campiceli©. 

In questo sentimento risiede la fortuna 
della legge; la fortuna della legge è nel senso 
del risparmio, che nessuna politica diretta 
ad elevare la capacità di consumo di un 
popolo potrà togliere dall'animo meridionale 
e specialmente dall'animo siciliano è nel-
l'istinto dell'economia, l'istinto del risparmio 
in cui l'individuo vede il conseguimento dei 
fini individuali e noi dobbiamo scorgere il 
Conseguimento dei fini sociali. 

Io credo d'altronde, che, per quanto ri-
guarda la povertà dei mezzi dei quali di-
spone il presente disegno di legge, si po-
tranno proporre all'articolo 37 le opportune 
modificazioni e per conto mio, con la poca 
autorità che mi può venire dalla mia qualità 
di relatore, di difensore d'ufficio del disegno 
di legge, so già d'interpretare, senza biso-
gno di alcuna nuova interpellazione, il sen-
timento di tutti i colleghi della Commissione 
dell'economia nazionale, dicendo che qua-
lunque proposta diretta ad aumentare i 
fondi stabiliti dall'articolo 37, che sia accolta, 
si capisce, dal Governo e in particolare dal 

ministro del tesoro, sarà da noi appoggiata, 
col massimo favore. 

Ma il disegno di legge, signori, ha sopra-
tutto un carattere che le dichiarazioni fatte 
oggi dal Governo - il Governo che io ho pre-
gato di parlar prima perchè, nelle strettoie 
del tempo, ci era stato impossibile di aver 
prima uno scambio di idee - mi hanno la-
sciato un po' incerto se si intenda conser-
vargli. 

Il disegno di legge è nato come conge-
gno di sperimentazioni sociali. Ecco perchè 
è ricco di figure e di istituti giuridici anche 
destinati a scomparire; ecco perchè io prego 
tutti i critici - specialmente i critici di destra 
dell'istituto enfiteutico obbligatorio e del-
l'istituto dell'occupazione temporanea - di 
lasciarli stare, di lasciarli vivere; chè, anzi, 
se ne avessero altri da proporre, li pregherei 
di metterli come emendamenti aggiuntivi; 
perchè, signori, questo disegno di legge non 
costituisce dei diritti individuali che confe-
riscano irreparabile carattere ai provvedi-
menti che saranno per essere emessi. Si tratta, 
invece, di istituire un regime di facoltà. 
Yale a dire che, volta per volta, l'esame della 
situazione che si presenterà, l'esame della 
situazione, sia individuale, o associativa, o 
locale o regionale, indicherà quale figura si 
potrà adottare in confronto delle domande 
che verranno fatte e delle contro domande 
che potranno essere fatte dalle parti opposte. 
IO non vedo, in altri termini, perchè un dise-
gno di legge, che ha sopratutto carattere di 
sperimentazione sociale, debba essere per 
forza irrigidito in formule quantitativamente 
e numericamente limitate, troppo determi-
nate, troppo recisamente formulate. 

Tutto quanto vi può essere di più sno-
dato, di più elastico, di più agile nella formu-
lazione degli articoli del disegno di legge fu 
sempre preoccupazione della Commissione,, 
di accogliere; appunto perchè essa ritenne che 
questo disegno di legge oggi non possa avere 
altro carattere che carattere di transazione 
tra le varie classi sociali, fra i vari partiti 
politici e carattere di transizione, sopratutto. 
Transazione sociale e politica non solo, ma 
transizione nel tempo poiché il mutare ra-
pido degli avvenimenti storici ci ammonisce 
come questa mutevolezza possa incidere 
nuove forme e nuovi disegni col mutare delle 
linee politiche e sociali nel corso storico degli 
avvenimenti, come possa inciderli in ogni 

* singola legislazione, anche e sopratutto in 
quella di carattere sociale. Dato questo ca-
rattere di transazione e di transizione, dato-
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•questo carattere di esperimento che vorrei 
si conservasse a questo disegno di legge, io 
raccomando vivissimamente fin da ora a 
coloro che hanno preannnnciato siffatti emen-
damenti, malgrado il consenso di alcuni mem-
bri della Commissione, come gli onorevoli 
Giavazzi e Oanevari, di rinunziarvi. Yale a 
dire che se t'ali forme di concessione, nell'ap-
plicazione, non si addimostreranno capaci 
di resistere non saranno applicate. 

Devo, se il Presidente me lo consente, 
una risposta all'onorevole Mazzoni, che mi 
dispiace di non veder presente. 

L'onorevole Mazzoni ha fatto un attacco 
a fondo contro il concetto della quotizza-
zione, dello spezzettamento, concetto classico 
della parte popolare. 

Voce a sinistra. Demagogico. 
D E AGO, relatore. Classico, non dema-

gogico. La parola «demagogico ;) non è quasi 
parlamentare, perchè tende ormai a dar 
carattere di inferiorità spirituale a tutto ciò 
che si dice, spesso in buona fede, e con auto-
rità di sentimento e di dottrina, nell'interesse 
delle masse. 

isToi dobbiamo considerare il problema 
nella storia e nella realtà, e dobbiamo 
quindi considerare anche il problema spi-
rituale del latifondo. Ora, onorevole Maz-
zoni, mi costituisca dei gruppi associativi, 
delle cooperative che facciano delle domande 
di concessione, in base a questo disegno 
di legge ed ella troverà nell'articolo 11 e 
troverà anche altrove, gli strumenti adatti 
per questa concessione in forma collettiva. 
Perchè, si, è vero, tutti i progetti originari 
erano impressi da questo timbro spezzetta-
tore, da questo timbro di vecchia quotizza-
zione. Non sono ignote le mie profonde sim-
patie per la terra sociale. C'è anche un mio 
antico discorso fuori della Camera riprodotto 
in opuscolo. Non mi cito: non ho ereditato 
da un mio grande e defunto amico la virtù, 
per me impossibile, della autocitazione; ma 
intendo dirlo a discolpa della accusa che 
mi si possa fare di fedifrago. Sono un collet-
tivista di vecchia data, ma devo riconoscere 
che procediamo non verso la idealizzazione 
della realtà, ma verso la realizzazione del-
l'ideale, realizzazione fatta di rinunzie e di 
adattamenti. 

La legislazione si fa realizzando delle 
formule che prima erano astratte, realizzan-
dole nel cerchio chiuso dell'interesse imme-
diato. Il procedimento inverso non è pos-
sibile. 

Ora la verità è che nello spirito di tutte 
le classi, che mirano alla conquista di un 

maggior benessere economico, c'è l'istinto 
della proprietà individuale e quindi io dico 
a voi socialisti, coi quali mi sarà consen-
tito almeno - almeno - di proclamare la 
solidarietà nella concezione realistica, de-
terministica, della storia, non foss'altro 
che questo, dico a voi: datemi degli ele-
menti di realtà, degli organi associativi 
che siano vivi e vibranti, e allora io vi ri-
spondo che il disegno di legge sarebbe man-
chevole,, qualora a questi organi non desse 
quei soccorsi maggiori, quegli aiuti finanziari 
e di assistenza tecnica, politica e sociale, 
che dà ad altri. Fino a quando questi organi 
non vi saranno, non possiamo sospendere 
la soluzione del problema in attesa che si 
formino; non possiamo chiudere le saraci-
nesche ad ogni e qualsiasi soluzione. Pur-
troppo, ed io me ne dolgo, la soluzione si è 
già avuta, perchè noi chiudiamo la stalla 
quando i buoi sono fuggiti. Gran parte del 
latifondo siciliano si è già spezzettato senza 
attendere la legge., isoi arriviamo troppo 
tardi. Purtroppo io vi dico che la gran parte 
della realizzazione di questa legge si avrà 
sempre in regime di proprietà individuale. 

E tanto più me ne dolgo, o signori, in 
quanto, senza bisogno di appellarmi all'al-
tissima autorità di Giustino Fortunato e di 
Eugenio Azzimonti (perchè indiscutibil-
mente da quel lato mi si griderebbe che essi 
sono assai più esponenti di borghesia che di 
autorità dottrinarie), io sono come essi con-
vinto, profondamente convinto che gran 
parte delle terre d'Italia, e specialmente del-
l'Italia meridionale, sulle quali si inciderà 
l'applicazione dell'imminente legge sul lati-
fondo, sarà indeprecabilmente destinata al-
l'eterna, classica rotazione agraria fra il 
pascolo e la cultura cerealifera, senza risorsa 
alcuna di possibili mutazioni di forma del-
l'economia. 

Vale a dire, avrà in sè tutti gli elementi 
per la necessità della grande estensione; ed 
è proprio quello che dovrebbe passare dalla 
grande proprietà individuale alla grande 
proprietà collettiva; è proprio quella per la 
quale il crimine dello spezzettamento assur-
ge a vero crimine nel futuro sociale. 

Ma poiché, o signori, quello che io ho 
paventato e, malgrado le dichiarazioni dal 
ministro fatte oggi continuo a paventare, è 
l'unica manchevolezza (dovrei forse da di-
fensore d'ufficio tacere) l'unica manchevo-
lezza della quale non taccio in questo dise-
gno di legge, dirò che essa è precisamente 
quella che è stata rilevata qui nella Camera 
già da.diversi oratori e che anche io formu-
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lerò dicendo (e in questo esprimo il mio pen-
siero individuale e non quello della maggio-
ranza della Commissione) che l ' industria 
armentizia i ta l iana r sopratut to quella dell 'Ita-
lia centrale", del Mezzogiorno d ' I tal ia e della 
Sicilia, è definitivamente compromessa. ( Com-
menti). 

Noi andremo incontro forse a un reddito 
lordo inferiore. 

E badate, io non considero questo dise-
gno di legge (e .appunto perciò lio voluto 
metterci e inciderci fin dal primo giorno il 
carat tere dell'interesse sociale) io non con-
sidero questo disegno di legge come un di-
segno di legge diretto esclusivamente all ' in-
cremento della produzione agricola. Tanto 
meglio se noi potremo, coi mezzi tecnici, 
finanziari e anche morali che la legge ci for-
nirà, addivenire all ' incremento della produ-
zione agricola; ma non intendo il fine limi-
ta to a una pura e semplice valutazione di 
produzione. 

Il fine della legge è più ampio e più alto 
assai: il riconoscimento del diritto alla terra 
da par te delle popolazioni agricole dopo la 
grande crisi che ha sconvolto l 'economia 
mondiale;... noi anzi arriviamo in ritardo, 
perchè tu t t i i popoli combattenti e non com-
bat tent i di Europa hanno già provveduto a 
riconoscere il diritto alla terra delle masse 
agricole. 

Noi arriviamo in ritardo, ma vi arriviamo 
con serena coscienza e senza discordie sociali; 
e sarà questo, onorevole Giavazzi, il grande 
merito dell'Assemblea nazionale, non di al-
cuni parti t i . 

Io riconosco il merito del Par t i to popo-
lare italiano nella questione del problema 
della terra, e la tenacia colla quale il Par t i to 
popolare, facendo getti to anche di indivi-
duali interessi, si è dedicato alla propaganda 
della trasformazione del latifondo. È indi-
scutibilmente un grande titolo di merito. 
Ma mi creda l'onorevole Giavazzi che t u t t a 
l 'anima nazionale ha vibrato in seno all'As-
semblea nazionale assieme coi contadini; e 
non è quindi monopolio di alcun par t i to di 
massa come il suo, nè dell'altro part i to di 
massa, nè dei vecchi socialisti dell 'antico 
stampo, nè di alcuno di noi individualmente 
o come part i to, il fa t to che oggi si affronti 
in pieno il problema della terra nel Parla-
mento nazionale... Sono tu t t e quante le 
classi sociali; t u t t e accomunate nel desiderio 
di fare quest 'opera di pacificazione, di fare 
legislativamente quest ' opera di riconosci-
mento del diritto alla terra da par te dei con-
tadini. 

A proposito dell 'industria armentizia^ 
io dicevo che l ' incremento della produzione 
agricola non è il fine determinante, unico, 
di questo disegno di legge. Però certamente 
se noi, a parte altre considerazioni di ordine 
politico o economico, dobbiamo scendere alla 
considerazione del criterio puramente e sem-
plicemente economico circa la produzione 
della terra, dobbiamo tendere assai più alla 
produzione lorda anziché alla produzione 
net ta . È chiaro che per la ricchezza nazionale 
si deve mirare al reddito lordo: supponiamo 
che una determinata superficie, anzi una de-
terminata azienda produca mille di reddi to 
lordo, e che il proprietario su questo mille 
di reddito lordo ricavi soltanto c inquanta e 
sia costretto a spendere novecento cinquanta; 
supponiamo, invece, che il reddito lordo sia 
cinquecento, la metà, ed egli spenda solo 
trecento e ricavi duecento: in tal caso t u t t i 
i t ra t ta t is t i , tu t t i i t r a t t a t i di agronomia 
consigliano la coltura agraria che dà cinque-
cento lire di lordo e Risei a un margine ne t to 
di duecento; ma l 'uomo politico, il legisla-
tore non può preoccuparsi di questa consi-
derazione, e preferirà di incoraggiare col 
potere coercitivo, dello Sta to quel sistema? 
quell'indirizzo mentale per il quale si arriva 
alla produzione lorda del mille, anche se da 
quella produzione lorda del mille, dovessero 
derivare solo cinquanta di utile. Perchè f 
Perchè tu t to il resto si spende sotto forma di 
remunerazione di mano d'opera, di accre-
scimento di reàdito nazionale, di accresci-
m e n t i di ricchezza nazionale a favore del 
paese 

Ora, per quanto riguarda la industr ia 
armentizia, molti credono che la crisi da 
cui essa è minacciata sia crisi soltanto di 
reddito netto. Ed è questo l'errore. È que-
sto l'errore, perchè io vi dico che non solc-
ai fini del reddito net to noi dobbiamo rico-
noscere che molte terre non sono trasfor-
mabili: dobbiamo riconoscere che molte terre 
(l'Agro Eomano, la Basilicata, la Sicilia) 
sono condannate all 'avvicendamento, al-
l 'eterno avvicendamento della coltura er-
bacea. E t u t t e le fantasie di canalizzazioni 
dì sottosuolo, di bonifiche, di irrigazioni, 
di sistemazioni montane r imarranno sempre 
delle fantasie, perchè la irrigazione in col-
lina sarà sempre limitata, la irrigazione 
non potrà farsi che in pianura, e l imitata-
mente in collina, perchè gli elementi natural i 
saranno sempre quelli che saranno. 

Non solo adunque il reddito net to è in-
scindibilmente legato alle necessità di que-
sta cultura, avvicendativa; ma, anche il red~ 
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dito lordo tra pochi anni sarà superiore, 
con' là industria armentizia, ed io pavento 
la enorme diminuzione di reddito lordo e 
non^soltanto netto clie verrebbe dalla quo-
tizzazione dei terreni nei quali è necessario 
l'Avvicendamento, qualora il disegno di legge 
non adotti misure rigorose e precise per 
mantenere il grande ente superficiale, alme-
no nel periodo del riposo. Se voi dividete, 
quoTizza'te. delle terre con l'uso indefinito, 

"completo, con l'utenza assoluta della quota, 
dei lotto di terra assegnato al contadino, 
còme potrete, più creare la grande superfi-

c i e "pascolativa, sulla quale nell'anno di rota-
zione agraria" del pascolo con simultaneità 
pascolativa si possano lasciare degli ar-

"menti 1 Sarà impossibile, dove il pascolo è 
'necessariamente a brado e non si possono 
creare prati artificiali,- sarà impossibile non-
ché migliorare neppur mantenere la potenza 
produttiva del suolo e vi saranno delle quote 
eli terreno che fra quattro'o cinque anni 

'daranno un reddito lordo diminuito. JSToi 
abbiamo già fatto la relativa esperienza in 

"Siciiia con la ripartizione dei demani comu-
nali. Perchè questo guaio lo abbiamo già 

"ésperimenta*to: non è tratto dalla visione del 
futuro, ma è una esperienza tangibile che 
noi conosciamo dalla storia della ripartizione 
dei demani comunali. 

In sostanza, la conclusione che se ne 
trae e che bisogna incoraggiare più particolar-
mente quelle forme associative, che nascono 
realisticamente, non sotto la forza della 
propaganda, che nascono perfino in paesi 
individualistici come l'Olanda, la Danimarca 
e l'Irlanda, principalmente l'Irlanda. 

Tutto il corporativismo irlandese non è 
che ùn corporativismo di latterie sociali, 
di rotazione agraria di ce e ali e di erbe 
foraggere, e quella grandiosa organizza-
zione che è l'esperimento più mirabile di 
organizzazioni a tipo collettivistico, che ci 
sia nel mondo e in tutta la storia economica, 
non' è nata che dalla necessità che sem-
brava da principio modestissima, di ben 
organizzare la produzione dell'industria ar-
mentizia. 

Ora, data questa indiscutibile necessità, 
il disegno di legge dovrebbe garantirla, e, 
onorevole ministro, fino a questo momento, 
le dichiarazioni da lei fatte non la garan-
tiscono sufficientemente. 

Ed anzi, la Commissione, un po' troppo 
dominata dagli elementi, dirò così, originari 
del disegno di legge, vale a dire da coloro 
che prima lo avevano presentato, che gli 
avevano dato il battesimo proprio, che lo 

avevano fortemente propagandato nel paese 
e che avevano esclusivamente la concezione 
quotizzatrice, . malgrado l'accordo sostan-
ziale che ha ispirato la lunga elaborazione, 
le lunghissime e tormentose sedute durate 
parecchi mesi, malgrado questo accordo la 
Commissione era sopratutto dominata da 
questa mentalità originaria del disegno di 
legge e, perchè era dominata 'da questa 
mentalità, tutte le proposte che avevano 
una linea più ampia, che avevano un disegno 
più largo, e più vasto e che davano perfet-
tamente di fronte, faccia a faccia, con questa 
facile realtà collettivista", venivano scartati. 

Ora, io ripeto, non dovrei dire questo 
da relatóre della Commissione, ma un re-
latore non è privato della facoltà di dire le 
proprie idee; l'importante è che le dica esclu-
sivame"hte in nome proprio. Certo è che qua-
lunque - emendamento, venisse in seno a 
questa Assemblea, che tendesse a migliorare 
il disegno di legge ancor di più di quanto la 
Commissione non lo abbia già migliorato 
di fronte al disegno di legge originario, nel 
senso di dare disegno più vasto a tutta l'or-
ganizzazione a tipo associativo, troverà,' io 
mi auguro, largo consenso nella Camera, 
troverà forti consensi in una parte della 

; Commissione e potrà, comunque, essere 
! assoggettato a quel vaglio più vasto, della 

discussione, che non fu sufficientemente 
possibile di saggiare in seno alla Commissione 
della economia nazionale. 

Mi illudo di avere in questa rapida re-
plica ai precedenti oratori rinsaldalo i piloni 
del disegno di legge: il criterio di stima, la 
necessità di sostenere a titolo di sperimen-

' tazione sociale tutte e quattro le figure giu-
ridiche create, la necessità di definire il la-
tifondo e, più che di definire, di illuminare il 
disegno di legge dal punto di vista dell'in-
teresse sociale. 

Qualunque altra cosa importante, che 
uel tumulto di questa discussione, per me 
troppo improvvisata, abbia potuto sfuggirmi, 
troverà la sua sede nella discussione sugli 
articoli e chiedo ammenda agli onorevoli 
colleghi, se qualche parte, pur di capitale 
importanza, dev'essere differita. 

Quindi rimetto al futuro la discussione, 
e ciò facendo, escludo persino ogni eventua-
lità di perorazione finale. Ma consentitemi, 
onorevoli colleghi, di ripetervi che se è ti-
tolo d'onore per questa Assemblea e perii 
Governo di portare a compimento il disegno 
di legge che investe per la prima volta in 
pieno tutto quanto il problema della terra, 
è motivo di particolare soddisfazione ptr noi 
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di Sicilia, e vorrei anche aggiungere di par t i -
colare amarezza, giacche noi abb iamo assi-
stito ai sacrifizi enormi che il prole tar ia to 
agricolo ha f a t t o in questi ul t imi anni, per 
venire in possesso della te r ra . 

Nessuna misura abb iamo visto possibile 
ado t ta re per revocare ciò che è avvenuto , 
cioè lo s v u o t a m e n t o di t u t t e le povere 
calze di lana per pagare a prezzi enormi la 
ter ra di Cui il contadino era avido. 

Tu t to ciò che ancora ci sarà da fare per 
in tegrare questa conquis ta che è s t a t a f a t t a 
col sangue e col denaro- per migliorare la 
situazione morale ed economica del prole-
ta r ia to agricolo, sarà motivo di part icolare 
gioia i n t ima e di part icolare soddisfazione 
per coloro che hanno a questo problema de-
dicato una ormai lon tana giovinezza ed un 
lungo periodo di fede e di fervore . ( Vive ap-
provazioni —Applausi — Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Tu t t i gli oratori desi-
gnat i dai gruppi hanno par la to nella discus-
sione generale. R imangono alcuni ordini del 
giorno, ev iden temente presen ta t i a t i tolo di 
raccomandazione. 

Il pr imo è dell 'onorevole Casaret to: 

« La Camera, convinta che al l 'agricoltura 
devesi chiedere il massimo sforzo - per l 'au-
mento della produzione nazionale e che con 
la t ras formazione del la t i fondo si deve mirare 
essenzialmente al bonif icamento dei terreni 
incolti per o t tenere un reddi to maggiore, 
r iafferma il concet to che nella t ras formazione 
del la t i fondo devesi: 

1°) favor i re le grandi iniziative agrarie 
a base industr iale; 

2°) iniziare senza r i t a rdo le grandi 
opere di bonifica specialmente per mezzo 
della irrigazione; 

3°) non perdere di vis ta la necessità 
della conservazione dei pascoli; 

4°) ricorrere allo spezze t tamento dei 
fondi sol tanto dove la grande coltivazione 
a t ipo industr ia le non sia possibile ». 

Vi insiste l 'onorevole Casaret to ì 
CASA R ÈTTO. Avrei desiderato svolger-

lo, ma, da t a l 'ora t a r d a e gli accordi presi, 
vi r inunzio e mi riservo di presentare emeii-
dament i agii articoli. 

P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 
dell 'onorevole Peverini : 

« La Camera, 
visto che nel proget to di legge sulla t ra-

sformazione del la t i fondo non si fa alcun 
cenno in qual modo il Governo in te rver rà 
in aiuto di quelle famiglie dei contadini 

quando a questi sara assegnata una esten-
sione di ter reno da met te re in coltivazióne; 

fa voti che per il maggiore svi luppo 
dell 'agricoltura si p rovvedano ad essi t u t t i i 
mezzi possibili di incoraggiaménto ». -• 

Vi insiste, onore vole Peverini.? C 
P E V E R I N I . Lo ritiro e mi riserbo:-di 

presentare emendamen t i agli articoli . ' 
P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine de l g i o r n i 

dell 'onorevole Costa: , r- • u , • 

« La Camera invi ta il Governo a provve-
dere, con immed ia t a e sollecita legislazione, 
alla to ta le r ivendica della quota pa r t e dei 
terreni soggetti ad esercizio di uso civico, e 
di demanio comunale o comunque 'pub^ 
blico ». 

Vi insiste, onorevole Costa ? ; r: '.f ~r.; 

COSTA. Lo .mantengo. ; 
P R E S I D E N T E . Segue l 'ordine del giorno 

dell 'onorevole Bacci: . 

« L a Camera, confida c h e l a soluzione del 
problema del la t i fondo sia nei proposi t i e 
nel p r o g r a m m a del Governo il principiò di 
una r i forma agraria integrale che risolva 
secondo criteri di giustizia t u t t i i problèmi 
del possesso e della coltivazione della te r ra ». 

BACCI. Lo r i t i ro. 
P R E S I D E N TE, Segue l 'ordine del -giorno 

dell 'onorevole Sipari: i : ; 

« La Camera, considerando che 'degli 
i s t i tu t i giuridici propost i per lo spezzetta-
mento del la t i fondo sono accet tabi l i quello 
dell 'esproprio delle terre , (con eque norme) 
e "quello del' bonif icamento agrario obbliga-
torio; men t re sono da r i tenere inaccet tabi l i 
e dannose la concessione obbligatoria in 
enfiteusi o in da te fo rme di godimento tem-
poraneo e l ' i s t i tu to dell 'occupazione tempo-
ranea, il quale (come largamente , prova l'e-
sperienza) è asso lu tamente i nada t to alle esi-
genze del r iscat to agricolo del la t i fondo e 
non si r isolverebbe che in ulteriore t u rba -
mento della propr ie tà , senza ut i l i tà alcuna; 

considerando come i n a d a t t a -e nociva 
ai fini della legge la organizzazione propos ta 
per l 'esecuzione di essa, la quale Organizza-
zazione ha le carat ter is t iche di complica-
zione e di accen t ramen to burocràt ico; 

considerando che, invece di un proble-
ma nazionale unico del la t i fondo, . esistono 
in I ta l ia svar ia t i problemi di la t i fondo, ri-
solvibili con mezzi diversi in relazione, alle 
no te condizioni di ambien te che originario 

I il la t i fondo nelle varie regioni; 
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considerando la correlazione organica 
ed evidente tra zone attualmente destinate 
al lafgrande azienda granaria e le zone pa-
scolative destinate alla industria armen-
tizia, che integra quella granaria; 

considerando che i pascoli saldi, per 
necessità meteorogiche e fìsiche non trasfor-
mabili in pascoli artificiali, interessano la 
grande industria pastorale ovina transumante 
dalle montagne degli Abruzzi e del Molise 
nelle pianure di Puglia e dell' Agro romano; 

pur convenendo nella opportunità di 
sobri e seri provvedimenti legislativi per acce-
lerare la risoluzione del difficile problema del 
latifondo, cioè delle grandi estensioni incolte 
che aspettano la necessaria bonifica idraulica, 
e nella utilità sociale di favorire la piccola 
proprietà da assicurare alle famiglie dei con-
tadini; 

invita il Governo a consentire notevoli 
riduzioni e modificazioni al proprio disegno 
di legge, identificando problemi concreti, alla 
cui soluzione precisa debbano tendere le di-
sposizioni di legge, con la necessaria valuta-
zione degli interessi interferenti dell'industria 
zootecnica nazionale e dell'economia mon-
tana, nel senso di eliminare dal disegno stesso 
i proposti istituti della occupazione tempo-
ranea e della concessione enfiteutica obbli-
gatoria; di togliere ogni accentramento buro-
cratico consultivo ed esecutivo (come del 
resto impone l'attuale indirizzo parlamentare 
e governativo di semplificazione burocra-
tica), basando esclusivamente l'applicazione 
su istituti provinciali di carattere eminen-
temente tecnico e circondati dalle garanzie 
richieste dalla delicatezza della materia ». 

S I P A R I . Lo ritiro e mi riservo di presen-
tare emendamenti. 

P R E S I D E N T E . Segue l'ordine del giorno 
dell'onorevole Di Giovanni, sottoscritto an-
Ghe dagli onorevoli Capobianco, Ciriani, San-
dulli, Contarmi e Berardelli: 

« La Camera, affermando che costituisce 
un imprescindibile dovere del Parlamento di 
non togliere la terra alle associazioni di la-
voratori, che l'abbiano di già in possesso in 
virtù, di un titolo legittimo, e lodevolmente 
la coltivino, e che siano disposti a pagarne 
il giusto prezzo senza obbligo di una tra-
sformazione culturale e fondiaria, passa alla 
discussione degli articoli ». 

D I G I O V A N N I . Lo ritiro e mi riservo 
di presentare emendamenti. 

P R E S I D E N T E . Gli onorevoli Maury e 
Boncompagni-Ludovisi hanno già svolto i 

loro ordini del giorno. Non essendo-presenti, 
si intende che li abbiano ritirati. 

' Rimane dunque soltanto l'ordine del 
giorno dell'onorevole Costa. Onorevole mi-
nistro, l'accetta1? 

" B E R T I N I , ministro d'agricoltura. Su que-
st'ordine del giorno ci si può intendere, ne) 
senso che il Governo vi pone la sua attenzione 
e promette di proporre, dopo il dovuto esame, 
quei provvedimenti che saranno del caso. 
In questo senso assicuro tutto il mio in-
teressamento. Di più non potrei dire. 

P R E S I D E N T E . Insiste l'onorevole Costa? 
COSTA. Non insisto. 
P R E S I D E N T E . Non essendovi nessuna 

richiesta di votazione sul passaggio agli ar-
artieoli, il passaggio agli articoli si intende 
approvato. 

Ha chiesto di parlare l'onorevole presi-
dente del Consiglio. Ne ha facoltà. 

FACTA, presidente del Consiglio dei mi-
nistri, ministro dell'interno. Desidererei che 
la Camera rinviasse la discussione degli arti-
coli, al momento in cui il Governo potrà 
essere presente al. completo, 

Si tratta di una questione tecnica e po-
litica della massima importanza. Credo quindi 
sia interesse di tutti di esaminare insieme 
questo disegno di legge. Non potendo in 
questo momento precisare il giorno in cui 
i membri del Governo, che sono assenti, 
potranno tornare alla Camera, prego la 
Camera di voler stabilire che questa discus-
sione sarà fissata quando il Governo sia in 
condizioni di essere, presente. ( Ap/provazioni). 

P R E S I D E N T E . Nessuno chiedendo di 
parlare, metto a partito la proposta dell'o-
norevole presidente del Consiglio. 

Chi l 'approva è pregato di alzarsi. 

(È approvata). 

Interrogazioni e interpellanze. 

P R E S I D E N T E . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e delle interpellanze presentate 
oggi. 

A C E R B O , segretario, legge. 
» 

«Il sottoscrito chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se non intenda, 
in conformità delle osservazioni e richieste della 
unanime popolazione di Montenero di Bisaccia, 
revocare la concessione, che di una parte di 
trattura indispensabile alla vita cittadina, è 
stata fatta a favore delle speculazioni personali 
di un sindaco immemore dei propri doveri con 
ispregio e danno del pubblico interesse. 

« Baldassarre ». 
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« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori ' pubblici, per conoscere se in-
tenda assolvere l'impegno assunto dal suo pre-
decessore di dare — entro i sei mesi della pub-
blicazione della legge 5 ottobre 1920, n. 1431 — 
il relativo regolamento. 

« Cutrufelli ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere quali provvedi-
menti si sono presi contro i fascisti che hanno 
invaso e distrutta la Camera, del lavoro di Pescia. 

« Ventavoli, Mingrino ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui fatti di Acquapendente 
(Roma). 

« Bottai ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e del tesoro, per cono-
scere se per sovvenire prontamente la popola-
zione senza tetto della sventurata città di Co-
rato, non ritengano necessario attuare d'urgen-
za le seguenti provvidenze: 

1°) trasferire a Corato le case-baracche 
«he si sono rese e si renderanno disponibili nelle 
terre liberate. Tale provvedimento dovrebbe es-
sere attuato con la maggiore speditezza elimi-
nando lungaggini burocratiche le quali nel pre-
sente grave momento costituirebbero un danno 
ed una colpa gravissimi; 

2°) richiedere alla Germania, in conto ri-
parazioni, un adeguato contingente delle spe-
ciali casette economiche che già con successo 
sarebbero state introdotte in Francia, pure in 
conto riparazioni. Tali casette antisismiche, co-
struite da fabbriche specializzate con materiali 
trasportabili, presenterebbero i migliori requi-
siti di solidità e resistenza e potrebbero essere 
impiantate in poche settimane. 

« Con tali casette lo Stato potrebbe •— in 
base ad un organico piano preordinato •— prov-
vedere, senza grande aggravio per l'erario e 
con la maggiore rapidità possibile, all'impianto 
dei nuovi quartieri necessari per ricoverare gli 
abitanti della nobile città di Puglia colpita dal-
l'immane disastro. 

« Guaccero ». 

«Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sui dolorosi fatti avvenuti 
il 1° maggio 1922 nel comune di Megliadino 
San Vitale (Padova), sulla mancata doverosa 
«pera di prevenzione delle autorità di Este e 
locali e sugli arresti arbitrari operati successi-
vamente e a Megliadino San Vitale e nei paesi 
contermini. 

« Galeno ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, sulla nuova agitazione degli impiegati 
statali. 

« Baldassarre ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, 
sulla deplorevole lentezza con la quale s'istrui-
scono in Italia, e in patricolar modo nelle pre-
vincie toscane, i procedimenti contro gli arre-
stati di parte proletaria, moltissimi dei quali si 
trovano da oltre un anno a soffrire i dolori del 
carcere preventivo. 

« Garosi, Gennari ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro del-
l'interno, sul deferimento all'autorità giudizia-
ria dei componenti il Comitato centrale del Sin-
dacato ferrovieri, a causa della astensione dai 
lavoro della classe ferroviaria in occasione della 
manifestazione del 1° maggio. 

« Garosi, Belloni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno, e della giustizia e degli af-
fari di culto, per sapere se siano informati che 
presso il tribunale di Sarzana giacciono in 
istruttoria per fatti che si connettono con cir-
costanze di carattere politico: 

a) dal luglio 1921 un procedimento penale 
nei confronti dei signori Cenderello Pietro, Cen-
derello Vincenzo, Grassi e Simonini; 

b) dall'agosto 1921 altro procedimento 
contro i signori Luciani Angelo, Luciani Luigi, 
Delfino Silvio, Felini Alessandro, Bertana Nello, 
Falcinelli Ettore; 

c) da lungo tempo altro procedimento con-
tro i signori Steardo e Torresani; 

« Se sappiano quali siano le ragioni con cui 
le autorità locali giustificano la lunghissima de-
tenzione preventiva di tutti gli arrestati che in 
quel circondario sono saliti a numero tale da 
non poter più essere contenuti nelle carceri 
della regione, che pure nel passato bastarono 
sempre comodamente all'uopo, in modo che par-
te degli arrestati debbono essere trasportati, in 
condizioni di detenuti, in lontanissimi stabili-
menti carcerari, rendendo così anche più lungo 
per le osservanze dei necessari termini le già 
lunghe istruttorie e sempre più difficile e lon-
tano il giudizio e col giudizio la possibilità 
della loro assolutoria. 

« Se abbiano appreso che a rendere sempre 
più lento il corso della giustizia, sia avvenuto 
recentemente l'arresto d'altri due numerosissimi 
gruppi di persone per fatti occorsi alla Serra di 
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Lerici e per altro fa,tto occorso alla Spezia e se 
non ritengano che il peso di nuove vaste istrut-
torie ad autorità giudiziarie che dopo l'ungo 
tempo non hanno potuto ultimare altre prece-
denti istruttorie, determini necessariamente in-
giustificati maggiori ritardi. 

« Se loro non risulti che questa condizione 
di cose importante il disagio e la miseria di 
molte famiglie ed il pericolo di deviazioni della 
giustizia dalla-diritta via, contribuisca a deter-
minare e, ad ogni modo, ad aumentare in qiuella 
regione odii pericolosi fra le persone e i partiti 
eccitandoli a sistemi di lotta che potrebbero de-
generare in fazione con danno sicuro dell'or-
dine publico, e se non credano lor dovere ap-
portare immediato rimedio a, questo stato di 
cose, in modo che un rinnovato ed integrato 
personale giudiziario in grado d'applicare dispo-
sizioni di legge relative all'istituto della scar-
cerazione e della libertà provisoria, e ad ogni 
caso avente i mezzi per procedere a rapida 
istruzione, affidi le persone, ed i partiti di quella 
regione del pronto e sicuro funzionamento della 
legge. 

« Rossi Francesco ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sulla situazione della pubbli-
ca sicurezza in provincia dì Bari e specialmente 
nei comuni di Andria, Minervino, Spinazzola, 
Bitonto e .Barletta. 

« Velia ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere come giudichi li 
contegno delle auorità, che nella circostanza del 
Io maggio permisero che in provincia di Siena 
venissero consumati ogni forma di ?-arbitrio 
contro liberi cittadini, e contro persone inve-
stite di alte cariche pubbliche; e per sapere 
quali provvedimenti sono stati presi nei con-
fronti dei funzionari, (e degli autori del ¡speci-
fico reato) addetti alla tutela dell'ordine pub-
blico in Colle Val d'Elsa i quali lasciarono in-
disturbati gli esecutori di atti vandalici, consi-
stenti nella completa distruzione della casa del 
segretario della Camera del lavoro di Siena si-
gnor Berardi Valerio. 

« Gavina, Bisogni ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio, e delle finanze, 
per conoscere le cause che ritardano la delibe-
rata destinazione della Pineta Arciducale di Via-
reggio e i criteri dell'azione del Governo. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Mancini Augusto », 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della guerra e della marina, per sapere 
quali provvedimenti intendano adottare e quali 
ricompense stabilire, per quei militari di terra 
e di mare che, prigionieri di guerra, riuscirono 
ad evadere ed a tornare in Patria, e per tutti 
coloro che anche in prigionia, in molte occasioni, 
si distinsero in opere meritorie e per atti di 
valore, e rimasero feriti od uccisi in incidenti 
e conflitti col nemico, od in seguito a tentativi 
di fuga. Chiedo di sapere anche quali provvedi-
menti i Ministeri intendano stabilire per il tra-
sporto in Patria delle salme di coloro che per-
dettero la vita in tali - circostanze. (L'interro-
gante chiede la risposta scritta,). 

« Capanni ». 

. « Il sottoscritto chiede d'interrogare il pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il ministro 
del tesoro, per conoscere, se in vista della pro-
posta sistemazione degli avventizi del Sottose-
gretariato alle pensioni di guerra non ritengano 
equo pensare anche alla sistemazione inorale e 
giuridica degli impiegati di ruolo ex-combatten-
ti, i quali, entrati in Amministrazione in base-
a regolare concorso dopo la guerra, presente-
mente, a causa della revoca del decreto 10 mar-
zo 1921, n. 231, continuano ad occupare il posto 
di applicati pur essendo forniti di laurea o di 
diploma, e dopo aver rivestitio nell'esercito il 
grado di ufficiali. (L'interrogante chiede la ri-
sposta scritta). 

' . « Guacco ro ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della, guerra, per conoscere il perchè men-
tre le circolari 63308 del 20 dicembre 1918; -
2829,» del 4 febbraio 1919; 789-5, del 13 marzo 
1919; 11891, del 4 aprile 1919; 84839, del 24 
giugno 1919 concedevano a tutti gli ufficiali 
che prestavano servizio nelle terre liberate e re-
dente l'indennità di missione, ora si tratten-
gono in base alla circolare 27545 del 1° novem-
bre 1920, tutte le indennità di missione già 
percepite dagli ufficiali che prestarono servizio 
nella Venezia Giulia e Tridentina. (L'interro-
gante chiedeva risposta scritta). 

« Farinacci », 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il miL 

nistro delle finanze, per conoscere i criteri ai 
quali si¡ è ispirato il ministro delle finanze nel-
l'applicazione dell'imposta di «soggiorno; e per 
qual motivo si e voluta snaturare la tassa crea-
ta per le stagioni climàtiche e balneari. (L'in-
terrogante chiede la risposta scritta). 

« Pestalozza ». 
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• «Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e commercio, per papere 
quando intenda definire le numerose pendenze 
riguardanti i nostri connazionali emigrati (la 
maggior parte operai e piccoli possidenti) che 
si trovavano fuori patria allo scoppio della guer-
ra europea ed ebbero requisiti i loro averi; per 
quel motivo il Governo non ha sentito il dovere 
di intervenire prontamente per indennizzarli 
dai danni sofferti. (.L'interrogante chiede ìa ri-

esposta scritta). 
« Pestalozza ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per sapere se sia a cono-
scenza del modo fiscale col' quale viene esatta 
in provincia di Novara, la imposta sul vino. Re 
gli risulti che agenti di finanza, violando privati 
domicilii, si arbitrano di elevare contravven-
zioni e stabilire concordati dietro pronto ver-
samento di denaro. Se gli è noto che tale si-
stema. di procedimento immorale viene applicato 
specialmente a dannò di esseri deboli (vecchi e 
donne). Quali provvedimenti intenda adottare. 
{L'interrogante chiede ìa risposta scritta). 

« Capanni ». 

- « Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle finanze, per conoscere come intenda 
sistemare le rivendite concesse a mutilati di 

-guerra che abbiano un reddito superiore a lire 
.3500, e se non ritenga oramai giunto il mo-

' mento di esonerare i gerenti mutuati di guerra 
dall'onere di qualsiasi canone. (L'interrogante 
•chiede la risposta scritta). 

«Florian». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e dei telegrafi, per conoscere 

. i motivi del ritardo nella esecuzione degli im-
pianti telefonici dei capoluoghi di mandamento 
della provincia di Girgenti (Caltabellotta, Santa " 
Margherita Belice, Sambuca Zabut, Campobello, 
Ravanusà Palma, Naro). (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

« Abisso ». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere se non 
creda opportuno — per agevolare le comunica-
zioni tra la Romagna, le Marche e Roma — di 
disporre : 

1°) che il diretto 78 in partenza da Roma 
_ alle ore 22 sia anticipato di un'ora e abbia coin-
cidenza a Falconara con un treno -— che conver-
rebbe ripristinare — il quale arrivando a Ri-
mini alle 7.20 e a Bologna alle 10.30 dia modo 

. alla posta e ai passeggeri di usufruire dei molti 
servizi automobilistici e di alcuni ferroviari 

(per esempio Fano-Fossombrone) sì da arrivare 
nei paesi dell'interno prima del mezzogiorno o 
proseguire nel mattino verso la Romagna e Bo-
logna, il che non è possibile oggi col primo treno 
in partenza da Ancona circa le sette e mezzo; 

2°) che il . diretto VI-1864 sia accelerato 
nel suo percorso o anticipato in partenza da 
Roma sì da prendere la coincidenza a Falconara 
col treno 3366 che di là parte alle 18.10; 

3°) che in spnso discendente sia accelerata 
la marcia del treno 1867 in arrivo a Róma alle 
8.27, in modo da evitare anche in questo caso 
-— che il viaggio da Rimini a ' Roma — importi 
quasi 12 ore, mentre prima della guerra im-
portava appena 9 ore. (L'interrogante chiede 
la risposta scritta). 

«Filippini». 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'istruzione pubblica e del tesoro, per 
sapere quali disposizioni abbiano prese o inten-
dano prendere per il pagamento delle somme 
arretrate dovute, con decorrenza dall'esercizio 
1911-12, agli insegnanti medi promossi nel lu-
glio 1921 per merito distinto. (L'interrogante 
chiede la risposta scritta). 

« Federzoni ». 

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro della giustizia e degli affari di culto, per 
sapere se approva l'operato del procuratore del 
Re di Siena e del pretore di Chiusdino, ed in 
caso negativo quali provvedimenti intenda pren* 
dere contro i medesimi i quali a tutt'oggi non 
hanno ancora, in ispregio alle norme del Codice 
di rito, provveduto all'interrogatorio del sindaco 
di Radicondoli, Tiberio Gazzei e di altri sei dei 
quali, tre imputati di sola contravvenzione, do-
vrebbero essere subito scarcerati; tutti arre-
stati il 1° maggio 1922 e detenuti nelle carceri 
mandamentali di Chiusdino. (Gl' interroganti 
chiedono la risposta scritta). 

« Cavina, Bisogni ». 

« lì sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, sul contegno degli organi di 
pubblica sicurezza in Ceneseili (Rovigo) dove 
il l9 maggio liberamente convennero da altri 
paesi squadre armate per impedire con la vio-
lenza, le minacce alla persone e alle case, ai pa-
cifici lavoratori di festeggiare il 1° maggio. 
(L'interrogante'chiede la risposta scritta). 

« Matteotti ». 

« 11 sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per sapere le ragioni 
che hanno indotto la Direzione generale delle 
ferrovie dello Stato a revoccÉè — anche in con-
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fronto degli agenti avventizi — le giuste pu-
nizioni già decretate a carico dei promotori e 
responsabili dello sciopero ferroviario del no-
vembre 1921: atto di incomprensibile indulgen-
za, che rafforza nei costanti sobillatori dell'anar-
chia nel più importante dei servizi pubblici la 
persuasione della propria intangibilità, e al-
lenta sempre più i vincoli disciplinari del per-
sonale, , con incalcolabile danno dell'azienda fer-
roviaria del Paese. (L'interrogante chiede la 
risposta scritta). 

« Federzoni ». 
« I sottoscritti chiedono d'interpellare il mi-

nistro dell'istruzione pubblica (Sóttosegretaria-
to per le antichità e belle arti), sulla minac-
ciata soppressione della Soprintendenza dei mo-
numenti delle P r o v i n c i e di Siena e Grosseto. 

« Orano, Sarrocchi, Lupi ». 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare i mi-

nistri dell'industria e commercio, e dell'interno, 
sulla gravissima crisi zolfifera siciliana e sulla 
conseguente chiusura delle zolfare. 

« Guarino-Amelia ». 
« Il sottoscritto chiede d'interpellare jl mi-

nistro della guerra, per conoscere quali provve-
dimenti abbia creduto disporre per la piena 
reintegrazione degli interessi materiali e mo-
rali degli ufficiali già appartenenti alla missione 

. militare di Vienna, che furono fatti segno a in-
giuste accuse ora del tutto sfatate in seguito 
ai risultati della lunga istruttoria del tribunale 
militare di Firenze. 

« Federzoni ». 
« I sottoscritti chiedono d'interpellare il mi-

nistro dell'industria e commercio, per sapere se, 
di fronte all'aggravarsi della crisi zoliìfera, ed 
alla pericolosa disoccupazione nei vari rami del-
l'industria, non intenda presentare senza indu-
gio, opportune proposte al Parlamento. 

« Giuffrida, Macchi ». 
« I sottoscritti chiedono d'interpellare il mi-

nistro dell'istruzione pubblica (Sottosegretaria-
to per le antichità e belle arti), sulla minac-
ciata soppressione della Soprintendenza dei mo-
numenti delle P r o v i n c i e di Siena e Grosseto. 

. « Bisogni, Merloni ». 
PRESIDENTE. Le interrogazioni testé 

lette saranno inscritte nell'ordine del giorno 
e svolte al loro turno, trasmettendosi ai mi-
nistri compete i^ quelle per le quali si ri-
chiede la risposta scritta. 

Così pure le. interpellanze saranno in-
scritte nell'ordine del giorno, qualora i mi-
nistri interessati non vi si oppongano nel 
termine regolamentare. 

Sull'ordine del giorno. 
PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare 

l'onorevole Panebianco. Ne ha facoltà. 
PANEBIANCO. Chiedo che siano iscritte 

di urgenza nell'ordine del giorno di lunedì 
due mie interrogazioni al ministro dell'in-
terno : una per sapere se in occasione della 
manifestazione di 1° maggio, in Padova, l'au-
torità di pubblica sicurezza si sia attenuta 
alle disposizioni impartite dal Regio Go-
vernò; l 'altra riguarda i luttuosi avvenimenti 
di Megliadino in provincia di Padova, in 
occasione 4el 1° maggio. 

CASERTANO, sottosegretario di /Stato per 
l'interno. Bisogna istruire le interrogazióni. 
Mi riservo tuttavia di rispondere lunedì in 
principio di seduta. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
H a facoltà di parlare l'onorevole Bal-

dassarre. 
BALDASSARRE. Ho presentato un'in-

terrogazione sull'agitazione degli impiegati 
statali. Chiederei che, data l'urgenza dell'ar-
gomento, a questa interrogazione fosse ri-
sposto nella prossima seduta. 

CASERTANO, sottosegretario di Stato per 
l'interno. Consento. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Velia. 
VELLA. Chiedo che all'ordine del giorno 

della seduta di lunedì siano iscritte le in-
terpellanze relative alla tragedia di Corato. 
Credo che non ci sia bisogno di dimostrarne 
l'importanza e. la gravità, perchè anche dal 
Parlamento vada una parola di serenità a 
quella città colpita da tanto grande disastro. 

PRESIDENTE. Nell'ordine del giorno 
di lunedì, è già iscritta una interpellanza 
dell'onorevole Agostinone che non potè es-
sere svolta nella seduta di lunedì 27 marzo.. 

Dopo quella dell'onorevole Agostinone^ 
sarà iscritta l'interpellanza dell'onorevole 
Velia. Sullo stesso argomento vi sono altre 
tre interpellanze degli onorevoli Marino y Spada e Caradonna. Anche queste saranno 
iscritte nell'ordine del giorno di lunedì. Due 
degli onorevoli interpellanti hanno anche pre-
sentato interrogazioni sullo stesso argomen-
to: s'intende che le svolgeranno insieme alle 
interpellanze. 

MUCCI. Per la tragedia di Corato, pre-
sentai una interpellanza prima della riaper-
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tura della Camera e l 'ho vista annunziata 
nell'ordine del giorno di ieri. Chiedo che sia 
unita alle altre. 

P R E S I D E N T E . Sta bene. H a facoltà di 
parlare l'onorevole Matteot t i . 

MATTEOTTI. Ho presentato una inter-
pellanza sull 'amministrazione della giustizia 
in provincia di Rovigo. Desideravo di po-
terla svolgere lunedì. 

P R E S I D E N T E . Pot rà essere iscritta nel- " 
l 'ordine del giorno. In ogni caso r imarrà 
inscritta per il lunedì successivo. 

GUARINO AMELLA. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GUARINO AMELLA. Ho presentato 

un'interpellanza sulla crisi zolfifera sici-
liana e sulle sue conseguenze. Ne chiedo 
l'urgenza, perchè vi sono diverse diecine di 
migliaia di zolfatai che subiscono le conse-
guenze di questa crisi. 

G I U F F R I D A . Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
G I U F F R I D A . Sullo stesso argomento, 

ho presentato oggi un'interpellanza. 
L'urgenza è s ta ta dimostrata dal colle'ga 

Guarino Amelia. Aggiungo che per legge 
tut t i i siciliani debbono consegnare la loro 
produzione al Consorzio obbligatorio e che 
questo ha sospeso i pagamenti . Ora ciò 
paralizza il lavoro dell ' industria in tu t t e le 
branche. 

Ieri l 'onorevole ministro del tesoro ha 
presentato alla Commissione finanze e te-
soro un emendamento che darebbe modo di 
continuare provvisoriamente il finanziamento 
dell'industria. 

Ma urgono provvedimenti immediati per-
chè si è creata una situazione assurda e pe-
ricolosa. 

VASSALLO E R N E S T O . Chiedo di par-
lare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
VASSALLO E R N E S T O . Mi associo alla 

richiesta dei colleghi. 
P R E S I D E N T E . L'onorevole sottosegre-

tario di Stato all ' industria ha facoltà di 
rispondere. 

BOSCO L U C A R E L L I sottosegretario di 
Stato per l'industria e commercio. Vorrei ri-
volgere preghiera perchè le interpellanze 
subissero un breve rinvio, sia per il motivo 
espresso altra volta, e cioè la mancanza del 
ministro che ordinariamente suole rispon-
dere alle interpellanze, come anche per un 
altro motivo, che sono in corso provvedi-
menti che spero potranno appagare gli ono-
revoli interpellanti. (Interruzione del deputato 
Matteotti). 

Gli onorevoli interpellanti possono essere 
sicuri che il Governo si preoccupa della grave 
crisi che travaglia la più importante industria 
della Sicilia. Vi sono provvedimenti di in-
dole amministrat iva che saranno presi dal 
Governo. Vi sono altri provvedimenti di 
indole legislativa che saranno porta t i subito 
alla discussione del Parlamento che porterà 
su di essi il suo esame. Prego per tanto gli 
interpellanti di voler consentire che siano 
discusse le loro interpellanze lunedì 15. 

Gli interpellanti sanno che il Ministero 
ha mandato sul luogo uno dei suoi migliori 
funzionari, appunto perchè i provvedimenti^ 
potessero rispondere alla gravità della crisi 
che l ' industria degli zolfi at taversa. 

P R E S I D E N T E . Si potrebbe venire a 
questo temperamento di iscrivere le inter-
pellanze all'ordine del giorno della seduta di 
lunedì, in modo che possano essere svolte 
certamente nella seduta di lunedì 15. Altri-
menti non potrei iscriverle nell'ordine del 
giorno, opponendosi il Governo. 

GUARINO AMELLA. Consento al rin-
vio, ma raccomando al Governo di prov-
vedere subito. Da tre mesi sono ps^messi 
questi provvedimenti . 

BOSCO LUCARELLI , sottosegretario di 
Stato per l'industria e commercio. I provve-
dimenti saranno presi con la maggiore ur-
genza. -

MAJOLO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
MAJOLO. Chiedo di svolgere nella seduta 

pomeridiana di martedì, una mia proposta 
di legge per la ferrovia garganica. 

P R E S I D E N T E . C'è sullo stesso argo-
mento un 'a l t ra proposta di legge dell 'onore-
vole Ungaro che potrebbe essere iscritta an-
ch'essa all'ordine del giorno di martedì. 

MARTINI , sottosegretario di Stato per i 
lavori pubblici. Il Governo non si oppone. 

P R E S I D E N T E . Rimane così stabili to. 
La seduta termina alle 20.50. 

Ordine del giorno per la seduta dì lunedì. 
Alle ore 15. 

1. Interrogazioni. 
2. Svolgimento d'interpellanze. 
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